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Di nuovo 
arrestato 
il parroco 
della mafia 



In una corsia del reparto urologia dell’Ospedalo Civico di Pa- 
termo è piantonato padre Agostino Coppola, 47 anni, l'ex 
parroco di Carini implicato neH'sAnonima sequestri» di Lucia¬ 
no Llggto. É stato nuovamente arrestato in esecuzione di un 
ordine di carcerazione giunto alla questura di Palermo de 
Milano, per un residuo di pena di sei anni da scontare. Con¬ 
dannato a 13 anni per partecipazione alla «Anonima seque¬ 
stri» il religioso aveva ottenuto la libertà provvisoria per gravi 
motivi di salute. 


I primi frutti dei decreti varati il mese scorso 

L'impennata dei prezzi 
sorprende solo il governo 

Resistenze a ridurre il costo del denaro 

Già superato il tetto programmato di inflazione al 16 % nelle grandi città - Le ripercussioni degli au¬ 
menti della benzina e delle tariffe elettriche - Il fallimento della operazione «Osservatorio prezzi» 


In conseguenza dei continui rinvìi italiani 

Gasdotti: rischiano 
di saltare gli accordi 
con l’URSS e l’Algeria 

Compromesso per anni il rifornimento energetico 

Francia, Germania Federale e Inghilterra hanno già respinto l’embargo americano 
Vengono caricate oggi nel porto di Le Havre le turbine francesi per rimpianto sovietico 


Tutto come prima 
anche per Peconomia 


E’ incredibile il fatto che la 
crisi di governo si sia risolta 
non solo con la npresentazio- 
ne. negli stessi posti, di tutti i 
ministri dimissionari, ma con 
la riaffermazione enfatica di 
una linea di politica economi¬ 
ca quale quella contenuta nei 
decreti di fine luglio e nella 
legge finanziaria. Incredibile 
perché, proprio in queste set¬ 
timane di agosto, si sono regi¬ 
strati, a livello mondiale, fatti 
che hanno accresciuto le 
preoccupazioni sul destino del 
nostro paese e sul rischio che 
esso corre di ristagno e di de¬ 
cadenza. Incredibile anche 
perché, quando quei decreti 
furono resi noti, l’ondata di 
critiche che si levò d’ogni par¬ 
te fu assai vasta e argomenta¬ 
ta: ed è viva ancora l’eco dello 
sciopero generale e della 
grandiosa manifestazione di 
Roma del 25 giugno che erano 
diretti contro l’intransigenza 
della Confindustria sui con¬ 
tratti ma anche contro la poli¬ 
tica economica del governo. 
Incredibile, infine, perché 
uei decreti e quella manovra 
i politica economica stanno 
già dando i primi frutti, come 
dimostra la crescita dei prez¬ 
zi in agosto: anche in questo 
eravamo stati facili profeti, e 
ieri è stato 24 Ore (il giornale 
degli industriali) ad addebita¬ 
re alla «stangata fiscale» la 
responsabilità dell'impennata 
inflazionistica. 

Naturalmente, ascoltere¬ 
mo con attenzione le dichiara¬ 
zioni programmatiche che il 
sen. Spadolini farà in Parla¬ 
mento la prossima settimana, 
e le valuteremo in ogni aspet¬ 
to. Ma credo che fin da questo 
momento possiamo riaffer¬ 
mare coerentemente due co¬ 
se. la nostra opposizione netta 
e decisa a una linea e a una 
logica di politica economica 
che riteniamo dannose per 1’ 
avvenire del paese oltre che 
ingiuste verso i lavoratori; la 
nostra denuncia della fragili¬ 
tà e alcatorietà dei paterac¬ 
chi politici che di volta in vol¬ 
ta vengono escogitati. 

Certo, non ci sfuggono la 
gravità e la complessità della 
situazione. Il recente docu¬ 
mento del Fondo Monetario 
Internazionale ci avverte che 
la stagnazione continuerà per 
tutto il 1983 e che l’andamen¬ 
to del commercio mondiale e 
quello dell'inflazione conti¬ 
nuano ad essere assai preoc¬ 
cupanti e per alcuni aspetti si 
aggraveranno. D’altra parte, 
lo stesso governo USA è co¬ 
stretto a riconoscere il falli¬ 
mento clamoroso della linea 
reaganiana di politica econo¬ 
mica, a voltare pagina e a 
cambiare anche, in parte, 
maggioranza parlamentare. 
Sinistri scricchiolìi vengono 
dalla forte e potente econo¬ 
mia della Repubblica federa- 


Larghi consensi 
alle lesi 
di Periini 
sulla Coslituzione 

Le test di Pertlni sulla Co¬ 
stituzione (non c'è posto 
per la seconda Repubbli¬ 
ca, un’eventuale revisione 
richiede il concorso di 
tutte le forze democrati¬ 
che) hanno raccolto lar¬ 
ghi consensi. Prese di po¬ 
siziona in questo senso so¬ 
no venute da De, Psdi, Pii, 
Pii. Il presidente della 
Corte costituzionale, Leo¬ 
poldo Elia, ha sostenuto 
la necessità di eliminare 
le lottizzazioni e ^occu¬ 
pazione del potere». Un 
articolo di Ugo Spagnoli 
sulle tre proposte istitu¬ 
zionali di Spadolini. 

IN SECONDA 


le tedesca. L’indebitamento 
dei paesi in via di sviluppo (a 
cominciare da alcuni, fra essi, 
molto importanti, quali il 
Messico e il Brasile) appare 
come un problema sempre 
più insolubile, e foriero di 
grandi perturbamenti inter¬ 
nazionali. Restano cioè in¬ 
combenti, più che mai, i peri¬ 
coli congiunti di una recessio¬ 
ne mondiale e di un aumento 
dell'inflazione. La crisi è di 
fondo. Sembra essere giunti al 
«si salvi chi può», e così cre¬ 
scono, in modo sempre più pe¬ 
ricoloso, la concorrenza inter¬ 
nazionale e una ''era e pro¬ 
pria rissa per una nuova divi¬ 
sione internazionale del lavo¬ 
ro. E’ in questo quadro che l’I¬ 
talia corre il rischio di una de¬ 
cadenza. 

Allora, come bisogna muo¬ 
versi? Noi restiamo persuasi 
che la via principale debba es¬ 
sere quella di una seria politi¬ 
ca degli investimenti per un 
nuovo sviluppo e per l’aumen¬ 
to dell’occupazione. Questa è, 
fra l’altro, anche la condizio¬ 
ne per avere l’impegno dei la¬ 
voratori e delle organizzazio¬ 
ni sindacali in una serie di 
campi decisivi: dall’aumento 
della produttività alla mobili¬ 
tà del lavoro, alla riforma 
della struttura del salario, 
ecc. Esiste, nei decaloghi di 
Spadolini, e nelle altre notizie 
che abbiamo letto sul pro¬ 
gramma governativo, qual¬ 
che punto certo e preciso in 
tale direzione? In verità, non 
ci sembra. Né vanno in questa 
direzione, comunque, i decreti 
di fine luglio e la legge finan¬ 
ziaria per I’83. 

Naturalmente. indicare 
una via principale non vuol di¬ 
re negare la necessità di un 
rigore nella finanza pubblica. 
Torniamo a ripetere che su 
questo terreno non accettia¬ 
mo lezioni da nessuno. Lo 
sfondamento senza preceden¬ 
ti del deficit pubblico dimo¬ 
stra che questo rigore non lo 
ha certo avuto il governo de¬ 
funto ai primi di agosto e rie¬ 
sumato dopo ferragosto, co¬ 
me non lo avevano avuto gli 
altri governi messi su, all’in¬ 
segna della «governabilità», 
dopo il 1979. In ogni caso, noi 
consideriamo un grave errore 
guardare solo al problema, 
pur decisivo, della finanza 
pubblica e subordinare ad es¬ 
so tutto il resto. Questo errore 
diventa nefasto, e per giunta 
inutile, quando il rigore è ap¬ 
plicato a senso unico, in modo 
indiscriminato, e tende a col¬ 
pire, senza distinzioni e crite¬ 
ri selettivi, le conquiste socia¬ 
li dei lavoratori e del popolo. 
Si cita spesso la Francia: ma 
si dimentica di dire che in 
Francia sono stati bloccati, 
assieme ai salari, anche ì 
prezzi, e che soprattutto è sta¬ 
to mantenuto aperto il fronte 
di una consistente politica de¬ 
gli investimenti e di una effi¬ 
cace politica industriale. 

Per tutti questi motivi, noi 
condurremo, nel Parlamento 
e nel paese, una battaglia per 
modificare profondamente, 
nel senso più volte indicato, i 
decreti economici e la legge 
finanziaria. Si lotta per l’av¬ 
venire del paese e per evitar¬ 
ne il declino, si può avanzare 
verso un nuovo sviluppo, solo 
se si è capaci di intervenire 
oggi, nell’immediato, per 
cambiare gli attuali indirizzi 
di politica economica. Non 
abbiamo mai sottovalutato le 
differenze all’interno stesso 
della maggioranza e del go¬ 
verno. Sappiamo distinguere 
fra I documenti di politica e- 
conomica della DC e del PSI, 
né abbiamo mancato di far 
passare, in Parlamento, prov¬ 
vedimenti che erano proposti 
da ministri socialisti, ci sem¬ 
bravano giusti ed erano av- 

Gerardo Chiaromonte 

(Segue in ultima) 


Nervosismo 
a Washington 


ROMA — Nessuna reazione 
ufficiale per ora da parte del 
governo al primi segnali che 
denunciano una ripresa del¬ 
l’inflazione. Ieri pomeriggio 
il presidente del Consiglio, 
on. Spadolini, si è incontrato 
con il ministro dell’Indu¬ 
stria, Marcora. Sono stati e- 
saminati, dice una nota di 
Palazzo Chigi, «i vari aspetti 
delle Iniziative amministra¬ 
tive e legislative decise dal 
governo in vista del necessa¬ 
rio contenimento dei prezzi, 
nel quadro della lotta all’in¬ 
flazione che rimane obietti¬ 
vo fondamentale dell’azione 
governativa». Come le esor¬ 
tazioni già fatte da Spadolini 
ai rappresentanti del movi¬ 
mento cooperativo per una 
azione di autocontrollo sla¬ 
mo, come si vede, alle affer¬ 
mazioni di principio. 

Intanto a Torino, a Bolo¬ 
gna, a Trieste i prezzi hanno 
subito in agosto aumenti re¬ 
cord. II mese che viene consi¬ 
derato dagli esperti (e so¬ 
prattutto dal termometro 
non certo sensibile dell’I- 


STAT) il più «freddo» sul 
fronte tormentato del costo 
della vita ha riservato questa 
volta dati a sorpresa. A Tori¬ 
no i prezzi sono aumentati 
dell’1,7 per cento rispetto a 
luglio; a Bologna deil’1,8 per 
cento, a Trieste del 2,1 per 
cento. Se queste prime, par¬ 
ziali ma significative rileva¬ 
zioni dovessero essere con¬ 
fermate dalle altre città, a- 
gosto si rivelerebbe fra i mesi 
più cari dell’anno. Fin da og¬ 
gi, comunque, nei tre casi in 
questione, il «tetto» program¬ 
mato dell’inflazione del 16 
per cento è saltato. 

L’imbarazzo di ministri in 
altre occasioni fin troppo lo¬ 
quaci è comprensibile. Nel 
giro di pochi mesi il penta¬ 
partito viene battuto clamo¬ 
rosamente sul terreno da es¬ 
so stesso scelto per giustifi¬ 
care una politica recessiva 
dal costo tanto aito quanto 
iniquo e inutile. Il deficit 

Bianca Mazzoni 

(Segue in ultima) 


Consultazione 
fra i banchieri 
e forse oggi 
una decisione 

li presidente dell’Associa¬ 
zione bancaria, Silvio Golzio, 
ha iniziato ieri le consulta¬ 
zioni con i banchieri sulla ri¬ 
duzione del tasso d’interesse 
•primario» dal 21,75% al 
20,75% in conseguenza della 
riduzione di un punto del 
tasso di sconto (dal 19% ai 
18%). Nessuna decisione è 
stata tuttavia presa nella 
giornata di ieri benché le 
pressioni rivolte a dare un 
seguito ali’iniziativa del go¬ 
verno siano state molto forti. 
Nelle ultime ore c’è stato, in 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


ROMA — Il governo italiano 
rischia di perdere su tutti 1 
fronti la grande battaglia 
dell’energia per i prossimi 
vent’annl. Mentre l'embargo 
americano minaccia le no¬ 
stre prospettive per il ga¬ 
sdotto siberiano, anche l’Al¬ 
geria sembra ora non avere 
fretta nel concludere con l'I¬ 
talia per il gas e già prospet¬ 
ta soluzioni alternative con 
altri paesi. 

La Francia, sfidando aper¬ 
tamente l'embargo america¬ 
no imbarca stamani sulle 
navi sovietiche a Le Havre 1 
primi tre compressori desti¬ 
nati al gasdotto siberiano, il 
governo tedesco federale ha 
inviato una lettera alle a- 
zìende tedesche invitandole 
a «ignorare l'embargo di 
Reagan», infine la Gran Bre¬ 
tagna si appresta lunedì 
prossimo a imbarcare su na¬ 
vi sovietiche altri sei com¬ 
pressori per l’URSS. Nessu¬ 
na decisione è stata presa in¬ 
vece dal governo italiano. 
Eppure, è dal prossimo set¬ 
tembre che devono iniziare 


le consegne, secondo li rego¬ 
lare contratto concluso con 
l’URSS, dei diciannove com¬ 
pressori che (per un valore di 
600 miliardi di lire) la società 
dell’ENI «Nuovo Pignone» 
deve fornire. E ora la «Pra- 
vda» In un articolo pubblica¬ 
to ieri mattina, ammonisce i 
ritardatari che «è necessario 
che si garantisca il giusto rit¬ 
mo delle consegne e che si 
colpisca alla radice qualsiasi 
negligenza». Il che, in altre 
parole, significa che verran¬ 
no pretese dal fornitori mo¬ 
rosi le alte penalità previste 
dal contratto o addirittura 
che l'Italia (che nel frattem¬ 
po mantiene, a differenza de¬ 
gli altri paesi europeri, una 
«pausa di riflessione» che si è 
prolungata al di là di ogni 
decenza per le importazioni 
di gas sovietico) potrebbe an¬ 
che rimanese a bocca asicut- 
ta per quanto riguarda la più 
importante fornitura di gas 

Giorgio Migliardi 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Molto miste¬ 
ro e pochissime indiscrezioni 
attorno al problema del ga¬ 
sdotto Slberla-Europa occi¬ 
dentale. «Se cf fosse una vio¬ 
lazione dell’embargo le san¬ 
zioni saranno applicate », ha 
detto sibillinamente II porta¬ 
voce del Dipartimento di 
Stato, rifiutandosi di fornire 
una qualche spiegazione ul¬ 
teriore. SI può dedurre che, 
In vista dell’imminente Im¬ 
barco sulla nave sovietica at¬ 
traccata nel porto francese 
di Le Havre, del tre compres¬ 
sori costruiti dalla Dresser 
francese, saranno Inflitte al¬ 
la Dresser americana le pene 
previste (fino a 100 mila dol¬ 
lari di multa). 


La frase del portavoce sta 
ad Indicare che, nella riunio¬ 
ne al massimo livello tenuta 
lunedì con la partecipazione 
di Shultz (segretario di Sta¬ 
to), Welnberger (Pentagono), 
Baldrldge (commercio). 
Block (agricoltura) e altri 
specialisti della materia, sa¬ 
rebbe prevalsa la linea dura, 
nonostante l'Irrigidimento 
della Francia e le reazioni 
polemiche degli altri europei 
Interessati all’affare abbia 
già notevolmente acuito la 
tensione tra gli alleati. Ma 
quali. In concreto, siano le 
varie opzioni che 1 collabora- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Secondo voci diffuse e poi smentite 

Arafat ha già lasciato 
Beirut per la Tunisia? 

Il leader delPOLP sarebbe partito domenica - Regolare Pevacua- 
zione - Ieri lo sbarco dei marines, oggi arrivano i bersaglieri 


Yasser Arafat ha già la¬ 
sciato Beirut? La notizia è 
stata diffusa ieri pomeriggio 
e più tai di smentita da am¬ 
bienti dell’OLP nella capita¬ 
le libanese, e non è facile giu¬ 
dicare la sua attendibilità. Il 
leader palestinese, secondo 
quanto ha dichiarato all'in¬ 
viato dell’ANSA un dirigente 
al «Al Fatah» indicato dall’a¬ 
genzia come «solitamente at¬ 
tendibile», avrebbe lasciato 
Beirut domenica sera alla 
volta di Tunisi, sulla nave 
«Phryne», quella che venne 
bloccata per molte ore dagli 
Israeliani perché trasportava 
materiale giudicato di carat¬ 
tere «militare». Più tardi, 
sempre all’agenzia di stam¬ 
pa italiana, Suheil Natour, 
portavoce del «Fronte demo¬ 
cratico per la liberazione del¬ 
la Palestina» ha smentito la 


partenza di Arafat. La noti¬ 
zia — ha detto — viene diffu¬ 
sa «per creare una sorta di 
nebbia intorno ai movimenti 
del leader palestinese». 

Intanto il piano di evacua¬ 
zione prosegue regolarmen¬ 
te. C’è stato soltanto un cam¬ 
biamento che ha interessato 
il contingente palestinese di¬ 
retto in Siria: anziché av¬ 
viarsi sulla strada di Dama¬ 
sco, come previsto, è stato 
imbarcato anch’esso, e ha 
raggiunto la Siria via mare. 
Regolare anche l'afflusso dei 
militari della forza multina¬ 
zionale: ieri mattina sono 
sbarcati i marines america¬ 
ni, i quali hanno rilevato nel 
porto di Beirut i parà france¬ 
si; il primo gruppo di bersa¬ 
glieri italiani sbarcherà in¬ 
vece stamane dalla «Caorle», 
che da ieri sera è alla fonda 


al largo del porto. 

La presenza di truppe sta¬ 
tunitensi nella forza multi¬ 
nazionale ha suscitato criti¬ 
che a Mosca. Dando notizia 
dell’arrivo dei marines, la 
TASS ha sollevato dubbi sul¬ 
l’opportunità del loro inter¬ 
vento, accennando alle «peri¬ 
colose conseguenze» che esso 
potrebbe avere su una solu¬ 
zione politica delia vicenda 
mediorientale. 

Mentre a Beirut la situa¬ 
zione sembra relativamente 
tranquilla, si accresce la ten¬ 
sione fra falangisti, israelia¬ 
ni e 1 soldati di Damasco nel¬ 
la Valle deila Bekaa dove si 
sono registrati nuovi spora¬ 
dici incidenti. 


IN PENULTIMA IL SERVIZIO 
DEL NOSTRO INVIATO GIAN¬ 
CARLO LANNUTTI E ALTRE 
NOTIZIE 



BEIRUT — Un marine americano con armi a bagagli in una 
strada vicino al porto 


Interviste con uno studioso americano e un fisico sovietico sulla strategia nucleare 


Garwin: inutili tanti missili in Europa 
Velikhov: la trattativa unica soluzione 


Bivacchi in 
Sardegna: si 
attende un 
posto in nave 

Rientro diffìcile dalla Sar¬ 
degna. Lunghe code di turi¬ 
sti si sono formate negli sca¬ 
li marittttmi dell'isola. La 
situazione è particolarmen¬ 
te critica a Olbia, Golfo A- 
ranci e Porto Torres dove 
complessivamente sono ol¬ 
tre 3590 i viaggiatori (con 
mille auto al seguito) in at¬ 
tesa di poter tornare sul 
continente. Si sono così ri- 

E ‘turi, anche quest’anno, i 
vacchi all’aperto. E so¬ 
prattutto a Olbia la situa¬ 
zione non accenna a miglio¬ 
rare poiché i traghetti regi¬ 
strano per i prossimi giorni 
il tutto esaurito delle preno¬ 
tazioni. Chi non ha il posto 
non può che attendere. Alla 
lunga fila dei «vacanzieri» si 
eggu’ngono gli emigranti 
che hanno ripreso la strada 
del nord. A PAG. 4 


Mennea sui 200 
fa 20”94 
Sara Simeoni 
salta 1,96 

Pietro Mennea è tornato: 
nel «Meeting dell’Amicizia» 
disputato ieri a Tirrenia, il 
campione olimpico (al suo 
rientro nelle gare dopo oltre 
un anno di assenza) ha corso 
i 200 metri nel tempo di 
20"94. Mennea ha corso an¬ 
che la staffetta 4x100 non 
apparendo però al meglio. Il 
suo tempo sui 200 è forse un 
po’ inferiore all’attesa (ci si 
aspettava un cronometro 
attorno ai 20*70) ma costi¬ 
tuisce già un passaporto per 
i campionati europei di set¬ 
tembre ad Atene (il «mini¬ 
mo» è ai di sopra dei 21”) e 
forse anche un tempo suffi¬ 
ciente ad entrare in finale. 
Sara Simeoni è tornata a su¬ 
perare m. 1,96 e Gabriella 
borio ha realizzato il nuovo 
record nazionale dei 1.500 
metri. NELLO SPORT 


Dal nostro inviato 
ERICE — Consigliere ael 
presidente Kennedy, braccio 
destro di McNamara quando 
questi era ministro della Di¬ 
fesa nel governo americano 
degli anni 60, Richard Gar¬ 
win i da parecchi anni a ca¬ 
po dell'Ufficio studi della 
IBM, la multinazionale di 
computers più potente del 
mondo, ed è considerato uno 
dei maggiori esperti di stra¬ 
tegia e armamenti degli Sta¬ 
ti Uniti. Sorride sempre cor¬ 
tesemente e regge senza mai 
tradire la minima irritazione 
le bordate polemiche di cui 
lo gratificano senza sosta fi¬ 
sici come Teller e Wiener, at¬ 
tuali consiglieri di Reagan. 
A Elice ha fatto una relazio¬ 
ne contro 1 progetti di difesa 
passiva, contro la corsa alla 
moltiplicazione delie testate 
nucleari e alla sempre più 
raffinata sofisticazione degli 
strumenti bellici statuniten» 
si. Fa parte di quel gruppo di 
•colombe» portatore di una 
concezione strategica, se¬ 
condo cui si pub evitare la 

S uerra nucleare solo affl¬ 
andosi, in misura ragione¬ 
vole al MAD («Mutua distru¬ 
zione assicurata»). 

Come mai, professor Gar¬ 


win, lei sostiene la validità del 
•deterrente» nucleare e nello 
stesso tempo propone la ridu¬ 
zione da 25 mila a mille delle 
testate termonucleari posse¬ 
dute da Stati Uniti e Unione 
Sovietica? 

•Perché un simile poten¬ 
ziale è più che sufficiente a 
distruggere entrambi i paesi. 
A differenza di Wood (il fisi¬ 
co americano che a Elice ha 
paragonato la guerra atomi¬ 
ca alle pestilenze medievali, 
ndr) lo non credo che il mon¬ 
do possa sopravvivere In mi¬ 
sura accettabile a un conflit¬ 
to termonucleare. Perciò bi¬ 
sogna riuscire ad evitarlo. E 
per evitarlo, entrambe le su¬ 
perpotenze debbono essere 
certe di venire distrutte se 
attuassero un attacco. Mille 
bombe per parte sono più 
che sufficienti». 

Questa sua impostazione 
sconvolge tutta l’attuale poli¬ 
tica strategica degli Stati Uni- 

«Ritengo inutili 1 costosis¬ 
simi piani per realizzare un 
sistema di difesa passivo. 
Come pure l’affannosa ricer¬ 
ca di vettori sempre più per¬ 
fezionati per colpire 1 silos 
dei missili terrestri avversa¬ 
ri. Anche se si giunge a di¬ 


struggere il silos, il missile 
sarebbe già stato lanciato». 

E per quanto riguarda il 
programma Cruise e Per- 
shing 2 da installare in Euro» 
pa? 

•Penso che questi missili 
non servano molto In Euro¬ 
pa. Meglio installarli sui 
bombardieri e sui sottomari¬ 
ni americani. Sono molto 
meno vulnerabili. Del resto, 
quest’anno gli Stati Uniti 
hanno cominciato a dotare 1 
bombardieri strategici di 3 
mila missili Cruise. Il terri¬ 
torio sovietico pub essere 
colpito così dall’esterno, sen¬ 
za far penetrare i B52 nello 
spazio aereo deliURSS». 

Allora lei è contro la deci¬ 
sione dei paesi europei della 
NATO di accettare i Crune e i 
Pershlng 2 come armi di tea¬ 
tro? 

«Io non parto da una posi¬ 
zione politica. Tiro solo le 
conclusioni di una mia ana¬ 
lisi, in base alla quale non i 
utile piazzare questi missili 
In Europa. Certo, sarebbe 
bello che 1*URSS rimuovesse 
gli SS 20. Ma usare I nostri 

Mario Pitti 

(Segue in ultima) 


«(Giallo» Calvi: 
in Svizzera 
700 miliardi 

Oscura operazione finanziaria prima della 
morte - Si cerca la colossale somma 


Una nuova oscura operazione finanziaria affiora nel «gial¬ 
lo» Calvi. Gli inquirenti svizzeri stanno cercando di rintrac¬ 
ciare un colossale deposito — mezzo miliardo di dollari, pari 
a circa settecento miliardi di lire — che il presidente dell’Am¬ 
brosiano prima di morire aveva attivato a Zurigo. Un fiume 
di denaro prelevato da una delle consociate estere del Banco 
e fatto confluire nella sede centrale dell’«UBS», il colosso ban¬ 
cario di Zurigo. Questa, per Calvi, avrebbe dovuto rappresen¬ 
tare l’ultima spiaggia: l’«UBS» (Unione banche svizzere) di 
Zurigo avrebbe dovuto salvare l’indebitatissimo presidente 
deH’Ambrosiano con una sorta di garanzia scritta da opporre 
ai creditori esteri. Flavio Carboni, il costruttore in carcere a 
Lugano, avrebbe avuto 11 ruolo di «mediatore», pagato con 
una provvigione del 5 per cento: così si potrebbero spiegare i 
circa trenta miliardi ritrovati nei giorni scorsi sui suoi vari 
conti bancari svizzeri. 

Della colossale operazione finanziaria si stanno interes¬ 
sando gli inquirenti elvetici, muovendosi come al solito nel 
massimo riserbo. Le indiscrezioni e le voci che circolano non 
vengono precisate neppure, com’è ovvio, dalle riservatissime 
fonti bancarie di Zurìgo. Ma l’inedita ricostruzione dei fatti 
che si sta delineando in Svizzera è già popolata da molti 

r ersonaggi che contano, come i fratelli Alberto e Hans Kunz, 
noti affaristi che erano legati a Calvi e a Carboni. 
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U NA NOSTRA conoscen¬ 
te che essendo infermie¬ 
ra patentata va in molte case 
a prestare le sue cure, usa re¬ 
carsi ogni estate per qualche 
settimana a Cortina, ospite 
di una ricca famiglia che vi 
possiede una villa e che la 
tratta con amichevole cor¬ 
dialità. Là, da alcuni anni, 
ella trascorre una vacanza ri¬ 
posante e salutare e, tornata 
l’altro giorno al suo lavoro, ci 
ha raccontato che mai come 
questa estate le è capitato di 
vedere spendere con maggio¬ 
re abbondanza e con più alle¬ 
gra spensieratezza nel cen¬ 
tro dolomitico, straripante di 
villeggianti. Mai donne più 
lussuose e macchine più po¬ 
tenti, mai ristoranti più cari 
e più frequentati, mai alber¬ 
ghi a prezzi più alti, mai 
« boutique *» più affollate e 
mai, soprattutto, una così vi¬ 
sibile e penino ostentata vo¬ 
glia e possibilità di sperpera¬ 
re. Uno spettacolo di più 
sfacciato e frenetico consu¬ 
mismo la nostra amica non lo 
aveva mai visto. 

Questo « rapporto » (chia¬ 
miamolo cosi) che già ci ave¬ 
va impressionato alcuni gior¬ 
ni or sono, ci toma dramma¬ 
ticamente alla mente ora, 
mentre leggiamo sui giornali 
che a Trieste, a Torino, a Bo¬ 
logna è stato, anche vistosa¬ 
mente, superato il limite deh 
rinflazione fissato dal gover¬ 
no e che sono aumentati i 
•pressi al consumo • in misu- 


con chi stiamo 
noi comunisti 

ra tale da rendere ragionevo¬ 
le ogni più pessimistica pre¬ 
visione per il prossimo avve¬ 
nire. Già l’espressione * prez¬ 
zi al consumo • ci pare un ul¬ 
teriore, doloroso indice di 
quelle differenze sociali che 
noi non ci siamo mai stancati 
di denunciare come inique e 
intollerabili, perché chi ha 
dovuto sopportare la mag¬ 
giorazione dei prezzi verifi¬ 
catasi in agosto a Trieste, a 
Torino, a Bologna (e sapre¬ 
mo presto che ciò i avvenuto 
anche nelle altre grandi cit¬ 
tàf. I rimasti, non quelli di 
Cortina che spendevano e 
spandevano spensierata¬ 
mente, cioè coloro che non 
hanno potuto partire per le 
ferie, i poveri, i pensionati, 
gli emarginati, i soli. La gen¬ 
te cui i restata soltanto la 
propria miseria, anche se 
non apparente, anche se di¬ 
gnitosamente celata. Essi e- 
rano qui e dovevano mangia¬ 
re ogni giorno e mentre quelli 
di Cortina neppure se ne ac¬ 
corgevano, qui salivano i 
•prezzi ai consumo », vale a 
aire il conto della spesa, il co¬ 
sto della vita, la fatica del ti¬ 
rare avanti. Vale a dire l’an¬ 
goscia di una esistenza che 
colpisce gli indifesi, i deboli, i 
diseredati. 

E per costoro che noi, co¬ 
munisti. non ci stancheremo 
mai di levare una voce di ri¬ 
bellione, di solidarietà e di 
fratellanza, e di lottare per¬ 
ché sorga, finalmente, una 
società più giusta. 
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VITA ITALIANA 


Le riforme Istituzionali non 
possono essere opera della 
sola maggioranza di gover¬ 
no o Ispirate a visioni politi¬ 
che contingenti o ad Inte¬ 
ressi o aspettative di singo¬ 
le parti, ma debbono avere 
a protagonlste le forze che 
hanno dato vita alla Costi¬ 
tuzione. Queste nostre con¬ 
siderazioni hanno trovato 
autorevolissimo conforto 
nella opinione resa pubbli¬ 
ca Ieri dal Presidente della 
Ftepubbllca, concreta e- 
sprcsslone di grande sensi¬ 
bilità Istituzionale: 11 che 
toglie ogni spazio a velleità 
o a Illusioni di forzature. 
CIÒ deve valere sla per le ri¬ 
forme Istituzionali che si 
debbono realizzare con lo 
strumento legislativo, sla 
per le modifiche del regola¬ 
menti parlamentari. In or¬ 
dine alle tre proposte del 
programma Istituzionale 
che attengono a questi (vo¬ 
to segreto, •corsia preferen¬ 
ziale », sessione di bilancio) 
vogliamo perciò ancora 
una volta ribadire che, co¬ 
me d’altra parte è avvenuto 
In passato, dalla riforma 
del ’71 alle ultime modifi¬ 
che, le regole del gioco par¬ 
lamentare, per la loro gran¬ 
de delicatezza e Importan¬ 
za, richiedono II consenso 
più vesto, nel pieno rispetto 
della autonomia delle Ca¬ 
mere. Ma In ordine alle mo¬ 
difiche parlamentari non cl 
sembra Inutile esprimere 
anche alcune prime consi¬ 
derazioni sul merito, nono¬ 
stante la mancanza di Indi¬ 
cazioni più specifiche sul 
contenuti delle proposte a- 
vernate dal •decalogo » di 
Spadolini. 

La questione del voto se¬ 
greto è ritornata alla ribal¬ 
ta dopo che la Camera ha 
ritenuto che non vi sussi¬ 
stessero l presupposti di co¬ 
stituzionalità al un decreto 
legge. La cosa strana è che 
la norma che prescrìve ob¬ 
bligatoriamente (e non su 
richiesta) Il voto segreto 
sulle questioni di costitu¬ 
zionalità, e contro la quale 
In questi giorni si è aspra¬ 
mente polemizzato, non è 
un retaggio di antiche rego¬ 
le, ma e stata Introdotta nel 
regolamento della Camera 
nove mesi fa, sostenuta da 
quasi tutte le forze politiche 
Ivi compresi I partiti della 
maggioranza e votata a lar¬ 
ghissimo suffragio su pro¬ 
posta — presentata e racco¬ 
mandata a nome della 
giunta del regolamento — 
del relatore socialista. È 
davvero curioso che, a cosi 
breve distanza di tempo, si 
vogliano rimettere drasti¬ 
camente In discussione 
scelte ampiamente motiva- 


Il «decalogo» istituzionale 

Se si vuole 
un Purlumento 
che funzioni 


meglio 

te e largamente condivise 
dalla assemblea. Ciò deve 
quanto meno Indurre a 
grande cautela e ad ade¬ 
guata riflessione quando si 
affrontano temi la cui deli¬ 
catezza e le cui Implicazioni 
sono rilevanti, non lascian¬ 
do spazio ad emotività o ad 
Illusioni contingenti di po¬ 
ter risolvere per questa 
strada problemi assai più 
complessi di governabilità 
e di efficienza. Noi slamo 
fermamente coerenti nel ri¬ 
badire la nostra netta con¬ 
trarietà alla abolizione del 
voto segreto. Se ciò avve¬ 
nisse In un periodo nel qua¬ 
le la prepotenza del vertici 
del partiti di maggioranza 
prevale sul resto consenti¬ 
remmo una espansione 
davvero Illimitata nelle I- 
stltuzlonl del potere delle 
segreterie, ledendo In modo 
Irreversibile una libertà di 
espressione del voto che as¬ 
sai spesso non trova nello 
scrutinio palese la forza di 
esprimersi. 

Anche se II voto segreto 
viene talora usato per fini 
che nulla hanno di nobile, 
l’esigenza di tutelare II dis¬ 
senso politico e di consen¬ 
tirgli uno strumento per 
potersi manifestare, deve 
essere ritenuta di gran lun¬ 
ga prevalente e quindi Irrl- 
nunzlablle. Ciò non toglie 
che sla possibile modificare 
alcuni spetti della discipli¬ 
na del voto segreto, consen¬ 
tendo che la relativa richie¬ 
sta debba essere avanzata o 
appoggiata da un congruo 
numero di parlamentari. 
Non vedo Invece la possibi¬ 
lità di modifiche che. Inci¬ 
dendo sul casi di voto segre¬ 
to obbligatorio, consentano 
una espansione del voto di 
fiducia. Ritengo al contra¬ 
rlo che, anche per l’abuso 
che ne è stato fatto, si debba 
lavorare nella direzione di 
riportare 11 più possibile la 


questione di fiducia al limi¬ 
ti che la Costituzione ha per 
essa espressamente previ¬ 
sto nell'art. 94. 

Sulla ‘corsìa preferenzia¬ 
le * abbiamo, non da oggi, e- 
spresso In linea generale II 
nostro consenso ed abbia¬ 
mo dato II nostro contribu¬ 
to In sede di giunta del re¬ 
golamento della Camera ad 
elaborare un testo che può 
essere considerato una 
buona base di lavoro. La 
•corsia preferenziale* deve 
essere tuttavia uno stru¬ 
mento Il più possibile alter¬ 
nativo al decreti legge, e 
non aggiungersi alla prassi 
dell’abuso della decretazio¬ 
ne di urgenza. Ed è oppor¬ 
tuno ricordare che, nono¬ 
stante promesse e direttive, 
Il passato governo ha ema¬ 
nato In 13 mesi 86 decreti 
legge, con una media men¬ 
sile che ha superato ogni 
precedente primato. Pen¬ 
siamo perciò sia opportuno 
che la Introduzione della 
corsia preferenziale debba 
essere accompagnata da 
una seria considerazione, 
anche In sede legislativa, 
della annosa e spinosa que¬ 
stione del decreto legge. 

Quanto alla «sessione di 
bilancio » essa non da oggi 
ha fatto oggetto di nostra 
espressa richiesta. Occorre 
tuttavia dire con chiarezza 
che non possono né debbo¬ 
no ripetersi le sconcertanti 
vicende della legge finan¬ 
ziarla e del bilancio del 
1982, con la approvazione a 
spezzoni e soprattutto con 
la abnorme proliferazione 
di norme prodotta da con¬ 
trasti e dalle spinte (ecco le 
•lobbies•) e dalle conse¬ 
guenti compensazioni all’ 
interno della maggioranza. 

Torniamo cosi al nodo, 
che è politico, e che si ricol¬ 
lega alla provata Incapacità 
di direzione e di operatività 
del pentapartito e al falli¬ 


mento della governabilità. 
Noi slamo fortemente Inte¬ 
ressati alle riforme Istitu¬ 
zionali che consentono II 
rinnovamento e II miglior 
funzionamento dello Stato, 
l'efficienza delle Istituzioni, 
Il risanamento della vita 
pubblica: In particolare sla¬ 
mo assai sensibili a tutto 
ciò che può aumentare la 
produttività qualitativa e 
quantitativa del Parlamen¬ 
to. Avremmo per questo vo¬ 
luto che venissero Indicati 
tra gli obiettivi prioritari la 
delegificazione, Il decentra¬ 
mento legislativo, la ridu¬ 
zione delle commissioni 
permanenti, Il coordina¬ 
mento dell'attività delle 
due Camere: e continuere¬ 
mo a chiedere che si lavori 
su questi temi nelle sedi 
competenti. Ma proprio 
perché crediamo a queste 
cose, diciamo anche che I 
problemi Istituzionali non 
possono essere esaltati o 
abbandonati a seconda del¬ 
le circostanze, o recuperati 
per tentare di dare un tocco 
di novità alla conservazio¬ 
ne di una vecchia formula 
di governo. 

Affrontare 11 problema 
delle Istituzioni è una cosa 
scria e Impegnativa, che ri¬ 
chiede tensione, studio e lu¬ 
cidità. In una visione che 
non si esaurisca nel contin¬ 
gente, ma che sappia rinno¬ 
vare mantenendo ben fermi 
I principi Irrinunciabili e le 
caratteristiche del nostro 
sistema democratico. Noi 
abbiamo chiara questa con¬ 
sapevolezza e cl slamo pre¬ 
parati con la serietà che 
tutti cl riconoscono: slamo 
pronti ad un confronto con 
le altre forze democratiche 
e In particolare con quelle 
della sinistra. 

Ma cl si consenta di dire 
che è difficile credere che 
questo governo e questa 
maggioranza che hanno 
dato dimostrazione tanto 
clamorosa di Incapacità di 
governo sul gravi problemi 
che assillano 11 paese, e al 
cui Interno si sono venuti e- 
saspcrando così profondi 
contrasti, abbia la capacità 
di affrontare con adeguato 
Impegno questi problemi. 
La prova non sta soltanto 
nella esperienza signifi¬ 
cativa del passato (si pensi 
alla Incredibile vicenda del¬ 
l’Inquirente) ma nel fatti 
stessi di questi giorni, se è 
vero, come è vero, che 11 de¬ 
calogo di Spadolini è stato 
già ridotto a 9 punti con T 
affossamento del primo: V 
articolo 92 della Costituzio¬ 
ne. 

Ugo Spagnoli 


Nostro servizio 

TORRE PELLICE — Al si¬ 
nodo valdese metodista 1 de¬ 
legati hanno discusso dell’ 
Insegnamento della, religio¬ 
ne, cosi come lo prevede 11 te¬ 
sto della legge di riforma del¬ 
la scuola media superiore. Il 
progetto è stato ampiamente 
criticato perché giudicato 
nella sostanza difforme dai 
principi stabiliti dalla Costi¬ 
tuzione. Come al solito si ci¬ 
tano gli articoli 7 e 8, ma solo 
Il primo, quello dei rapporti 
concordatari con la Chiesa 
cattolica, viene applicato. La 
battaglia per la laicità della 
scuola deve proseguire e la 
campagna deve estendersi 
anche a quella deU'obbllgo. 

SI è poi parlato del tema 
«nuovo» di quest’anno: i di¬ 
ritti del malati e del morenti. 
Dal dibattito, cui hanno par¬ 
tecipato medici, teologi e 
credenti, spesso come testi¬ 
moni diretti, sono uscite due 
deliberazioni. La prima e- 
sprlme un forte Invito agli o- 
spedall evangelici a svolgere 
In questo campo una funzio¬ 


ne esemplare soprattutto 
nellMnstltulre con 1 soffe¬ 
renti rapporti di rispetto del¬ 
la loro personalità e del loro 
desideri». La seconda chiede 
al Parlamento di adeguare la 
legislazione sull’assistenza 
psicoterapica ai malati e ai 
morenti, e fa appello per una 
normativa di legge per la «e- 
ventuale sospensione delle 
cure nel casi di sopravviven¬ 
za vegetativa e più In genera¬ 
le, per 1 problemi dell’euta¬ 
nasia passiva». 

Giuliana Gandolfo, il pa¬ 
store che ha tenuto il sermo¬ 
ne di apertura del Sinodo, ci 
dice che trova imprescindibi¬ 
le diritto del malato incura¬ 
bile conoscere la verità circa 
il suo stato. Non solo perché 
il credente può essere di 
grande aiuto nel confortare 
la famiglia e i propri cari da 
cui si deve separare, ma per¬ 
ché la morte, come la nascita 
e la vita sono fatti naturali a 
cui bisogna andare incontro 
con consapevolezza e sereni¬ 
tà. Il cristiano non deve te¬ 
mere la morte. 


«Il voler prolungare una 
funzione solo vegetativa con 
tecniche sofisticate e costose 
oltre ogni possibilità fisica, è 
un aspetto del terrore che 
questa società, per altro 
sprezzante della vita, ha del¬ 
la morte». 

Passiamo poi a parlare 
della sua professione insolita 
e lei ci spiega la qualità del 
suo femminismo. Prendere 
la donna e deificarla, oppure 
tentare di superare e schiac¬ 
ciare l’uomo, non è a suo pa¬ 
rere la via per costruire un 
mondo di libertà ed uguali. 
Separatismo e guerra tra i 
sessi non pagano. «Io voglio 
11 mio posto, il mio spazio, lo 
esigo, ma accanto all'uomo. 
Un uomo ovviamente matu¬ 
ro, amico e collaboratore». Il 
pastore Giuliana Gandolfo 
rivendica la sua identità in 
quanto personr. e non in 
quanto donna: «Non è emer¬ 
gendo come figura singola 
che sì fa progredire la situa¬ 
zione generale». 

Giuliana Gandolfo è un 
po’ stanca di fare la mosca 
bianca. Anni fa, quando fu 
consacrata, fotografi e cro¬ 


nisti si accanirono, impadro¬ 
nendosi della sua vita priva¬ 
ta e bersagliandola di do¬ 
mande che mai avrebbero ri¬ 
volto a un pastore. Lo stesso 
domenica: quando lei è salita 
sul pulpito, tutti i fari le sono 
stati puntati addosso e lei si è 
sentita «il personaggio», cosa 
che non è c non vuole essere. 
Anche tra 1 protestanti, a suo 
parere, il fatto che una don¬ 
na abbia inaugurato il Sino¬ 
do, ha fatto troppo «notizia». 
Il protestantesimo è la con¬ 
fessione cristiana più aperta, 
la meno antifemminista del¬ 
le grandi religioni, l’unica 
che a tutt'oggi contempli la 
possibilità per le donne di es¬ 
sere ministri di culto. Il ma¬ 
trimonio non è un sacra¬ 
mento, l’educazione è uguale 
per maschi e femmine, la 
verginità non è un valore e il 
concetto di doppia morale i- 
nammlssibile. Tuttavia an¬ 
che in seno al protestantesi¬ 
mo esiste la contraddizione 
uomo-donna, sia pur, va sot¬ 
tolineato, in forme meno ov¬ 
vie e più sofisticate. 


La ripresa dei lavori 


Camera aperta anche 
domenica 5 settembre? 


«Nel Psi come a casa mia» 

Mancini smentisce 
voci di dimissioni 


ROMA — Forse la Camera do¬ 
vrà restare aperta anche dome¬ 
nica 5 settembre a causa dei 
tempi ristretti a disposizione 
per l’esame e il voto dei vari 
decreti legge da convertire. L’i¬ 
potesi sarà tra quelle al vaglio 
della conferenza dei capigrup¬ 
po, in programma subito dopo 
che il presidente del consiglio 
Spadolini avrà pronunciato il 
suo discorso programmatico, 
lunedi aera. 

Il problema dei tempi nasce 
soprattutto dallo sgombero for¬ 
zato dei locali (compresa l’aula) 
di Montecitorio per una sessio¬ 
ne — che si protrarrà per quasi 
tutto settembre, ad iniziare dal 
giorno 6 — dell’Unione inter¬ 
parlamentare. Basti dire che 
peraino i funzionari della Ca¬ 
mera dovranno osservare un ri¬ 
goroso divieto d'accesso nelle 
aule di commissione. Qualche 


commissione (affari costituzio¬ 
nali, lavoro, bilancio, sanità, a- 
gricoltura) è convocata per il 
30-31 agosto, ma le sedute po¬ 
trebbero slittare per via del di¬ 
battito sulla fiducia. 

Da convertire entro settem¬ 
bre sono in totale sette decreti. 
I primi riguardano la proroga 
della fiscalizzazione degli oneri 
sociali a fine anno, misure per il 
contenimento del disavanzo del 
settore previdenziale, provve¬ 
dimenti straordinari in materia 
previdenziale per il settore a- 
gricolo, disposizioni urgenti in 
materia di assistenza sanitaria, 
la proroga degli interventi della 
Gepi e la sua ricapitalizzazione. 
I decreti sulla stangata verran¬ 
no invece esaminati prima al 
Senato, dove non si sono pro¬ 
blemi di «chiusura», però è chia¬ 
ro che c’è quello di coordinare i 
tempi con quelli della Camera. 


CATANZARO — L’on. Giaco¬ 
mo Mancini, ex segretario na¬ 
zionale del Psi ed attuale lea¬ 
der della componente di mi¬ 
noranza «Presenza socialista», 
ha smentito decisamente le 
voci delle ultime ore in merito 
ad una sua clamorosa uscita 
dal partito in segno di aperta 
contestazione del segretario 
Craxi e dell'attuale maggio¬ 
ranza. In un’intervista rila¬ 
sciata a Catanzaro, il parla¬ 
mentare calabrese ha secca¬ 
mente smentito anche la voce 
di una non candidatura alle 
prossime elezioni politiche. 

•Toccherà agii organi del 
Psi — ha detto Mancini — de¬ 
cidere se uno che ha messo 
piede otto volte in parlamento 
debba tornarci per la nona. 
Nel Psi sono come a casa mia 
— ha aggiunto riferendosi alle 


voci di un suo isolamento nel 
partito — non posso dimenti¬ 
care di essere figlio di Pietro 
Mancini, uno dei fondatori del 
Psi nel meridione e nel 1921 
primo deputato di Calabria e 
Lucania. E non posso dimenti¬ 
care di aver ricevuto il massi¬ 
mo degli onori del partito, di 
cui sono stato parlamentare, 
segretario nazionale e mini¬ 
stro. Ciò non significa che io 
debba rinunciare a dire il mio 
pensiero nei confronti della 
segreteria». 

Mancini, come è noto, è en¬ 
trato nelle settimane scorse in 
dura polemica con i craxiam 
per la soluzione data alla crisi 
regionale calabrese, rivolgen¬ 
dosi perfino al pretore per 
presunte violazioni dello sta¬ 
tuto. Lo stesso magistrato si 
pronuncerà sul caso entro po¬ 
chi giorni. 


Echi all’articolo di Pertinì 


Elia: bisogna 
finirla con 
l'occupazione 
del potere 

Contro la logica delle lottizzazioni e per 
un corretto rapporto partiti-istituzioni 


Proclamato uno 
sciopero dai 
dipendenti del 
ministero Interno 


ROMA — Il primo sciopero 
del dopo-ferie lo faranno i di¬ 
pendenti del ministero degli 
Interni aderenti a Cgll-Cisl- 
Uil: Il 6 settembre si aster¬ 
ranno dal lavoro a seguito 
del «malessere creato — si 
legge In una nota sindacale 
— da un recente decreto de¬ 
legato che porta la carriera 
direttiva di prefettura e ra¬ 
gioneria fuori delia contrat¬ 
tazione, limita l’esercizio del¬ 
lo sciopero, modifica il siste¬ 
ma di determinazione e di 
collocazione del profili pro¬ 
fessionali: tutti provvedi¬ 
menti che esulano dallo spi¬ 
rito del contratto». 


Inchiesta della 
magistratura su 
un appalto 
a Caltanissetta 


CALTANISSETTA — Gli atti 
relativi alla gara di appalto dei 
lavori del primo lotto del nuovo 
campo sportivo, che sorgerà in 
località Pian del Lago, a Calta- 
nissettoj sono stati sequestrati 
presso il comune da agenti del 
nucleo di polizia giudiziaria. 

La base d’asta per la costru¬ 
zione deirimpianto era stata di 
un miliardo e 750 milioni, poi 
elevata dall'amministrazione 
comunale del 41 per cento per i 
rincari registrati. Il 3 agosto 1’ 
appalto è stato aggiudicato all’ 
impresa Pietro Di Vincenzo 
con un altro aumento dell’89 
per cento, passando a circa 4 
miliardi. 


Incontro a Torre Pellice col pastore Giuliana Gandolfo 

«Voglio il mio posto, ma accanto 
a un uomo amico e collaboratore» 

I lavori del sinodo valdese metodista - I delegati hanno discusso di insegnamento reli¬ 
gioso nella scuola media, dei diritto dei malati a conoscere la verità, della morte 
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Giuliano Gandolfo 

La situazione è comunque 
rapidamente mutata in me¬ 
glio, rispetto ad esempio a 
quando Giuliana si iscrisse, 
prima donna in Italia, alla 
facoltà di Teologia a Roma, 
nel 1950. Se negli ultimi anni 
le chiese valdesi e metodiste 
si sono distinte per le avan¬ 
zate posizioni prese nei con¬ 
fronti di problemi delicati 
come quelli del divorzio e 
dell’aborto, ciò è in gran par¬ 
te dovuto allo spazio e al pe¬ 
so dato dalle chiese alle don¬ 
ne e all’importanza attribui¬ 
ta alla questione femminile. 

Erica Scroppo 


Sciopero dei 
giornalisti 
a «La Nuova 
Sardegna» 


SASSARI — Il quotidiano 
di Sassari «La Nuova Sarde¬ 
gna», del gruppo Caracciolo, 
non è comparso ieri in edico¬ 
la per uno sciopero procla¬ 
mato dai giornalisti. L’a- 
stensiona dal lavoro è stata 
deliberata dall’assembla dei 
redattori convocata al ter¬ 
mine di una riunione tra il 
comitato di redazione e 1’ 
amministratore delegato 
della testata per discutere 
sul patto integrativo azien¬ 
dale. «Valutato negativa- 
mente l’andamento aell’in- 
contro — si legge in un co¬ 
municato — l’assemblea ha 
deciso di impedire l’uscita 
del giornale». «La Nuova 
Sardegna» è il giornale di cui 
poeeiede una quota aziona¬ 
ria il costruttore Carboni. 


ROMA — Sulla scia dell’artico¬ 
lo di Sandro Pertini, si sta al¬ 
largando il dibattito sui temi i- 
stituzionnli. La tesi del capo 
dello Stato (non c’è posto per 
una seconda Repubblica, e un* 
eventuale revisione costituzio¬ 
nale deve avvenire col concorso 
di tutte le forze antifasciste) ha 
trovato larghi consensi. Lo 
stesso presidente della Corte 
costituzionale, il prof. Leopol¬ 
do Elia, mostra di muoversi sul 
medesimo terreno pubblicando 
sulla stessa rivista dell’IRI, 
Holding, un proprio studio. 

E’ contro 1 '-occupazione del 
potere » da parte dei partiti che 
Elia si batte. Questa è una logi¬ 
ca, egli afferma, che negli ulti¬ 
mi tempi si è ancora estesa. E 
ricorda episodi di lottizzazione 
che riguardano le Regioni e le 
aziende a partecipazione stata¬ 
le. Già dagli anni Sessanta — 
sostiene Elia — sarebbe stato 
necessario riflettere su questio¬ 
ni che riguardano le correnti 
dei partiti, i •finanziamenti 
non chiari », la •selezione oli¬ 
garchica dei leaders », la « per¬ 
petuazione dei gruppi dirìgen- 
ti*. La discussione sui temi isti¬ 
tuzionali, sostiene Elia, non ha 
in realtà trovato un suo punto 
focale perché vi è tuttora il so¬ 
spetto «di tatticismo o di uso 
prevalentemente tattico delle 
proposte riformatrici• da parte 
dei partiti. E non a caso il •nu¬ 
cleo duro e resistente del di¬ 
battito » sta nel rapporto parti¬ 
ti-istituzioni, sta, dunque, nel 
problema dell’occupazione del 
potere. Perciò occorre rendere 
possibile, in avvenire, superare 
la logica delle lottizzazioni e 
•attingere a fonti diverse di le¬ 
gittimazione per tutta una se¬ 
rie di uffici e di Enti, in modo 
da garantire l'indipendenza 
dei titolari e l'efficienza di e- 
sercizio ». 

Un altro giudice costituzio¬ 
nale, il prof. Giuseppe Ferrari, 
mette invece l’accento sul fatto 
che la Costituzione è tuttora i- 
nattuata in punti essenziali, 
mentre il presidente dell’IRI, 
Sette, rileva che in ogni caso ciò 
che conta in questa materia è il 
•largo consenso ». In margine al 
proprio articolo, il prof. Elia ha 
trovato modo di ricordare le 
proprie precedenti prese di po¬ 
sizione contro il voto segreto in 
Parlamento. 

Mentre si sviluppa il dibatti¬ 
to aperto da Pertini, resta la 
pessima impressione provocata 
dall’annuncio della costituzio¬ 
ne della commissione interpar¬ 
lamentare sui temi istituzionali 
e — contemporaneamente — 
della designazione a presidente 
dell’on. Bozzi. La questione è 
stata affrontata dai cinque par¬ 
titi governativi come se si trat¬ 
tasse di materia da decidere 
nell’ambito dei mercanteggia¬ 
menti all’interno della maggio¬ 
ranza, e non, invece, in Parla¬ 
mento, attraverso il confronto 
con tutte le forze democratiche. 

Il richiamo di Pertini ha co¬ 
munque avuto immediatamen¬ 
te un peso. Non a caso il costi¬ 
tuzionalista Francesco D’Ono- 
frio sottolinea (sul Popolo) il 
passaggio dell’articolo del capo 
dello Stato con il quale si affer¬ 
ma che eventuali mutamenti 
debbono avvenire -nello stesso 
modo, dalle stesse forze, e nello 
stesso spirito col quale la Co¬ 
stituzione nacque *. Analogo 
concetto afferma l’on. Mastel¬ 
la. Anche il PSDI (sull't/marn- 
tà) mette in risalto che un pro¬ 
cesso che riguarda la riforma 
delle istituzioni comporta -un 
pieno coinvolgimento di tutte 
le forze politiche democrati¬ 
che ». 

Sul tema torna anche la Voce 
repubblicana per affermare che 
si tratta di questioni sulle quali 
la maggioranza deve misurarsi 
•con l’opposizione parlamen¬ 
tare, in primo luogo con quella 
grande forza politica che alla 
Costituzione arrecò un contri¬ 
buto di forte rilievo, quale è il 
PCI-. 

Anche l’on. Bozzi (intervista 
al Messaggero ), designato in 
modo cosi singolare alla presi¬ 
denza della commissione inter¬ 
parlamentare, aderisce alle tesi 
di Pertini. Non si tratta, egli 
dice, di dar vita a una seconda 
Costituente per una seconda 
Repubblica; ciò che dice il capo 
dello Stato è giusto: - Nella no¬ 
stra Costituzione si ritrovano i 
segni di tre culture differenti: 
liberal-democratica, cattolica 
e marxista che si compongono 
in un apprezzabile equilibrio. 
Mi auguro che questi tre filoni 
rivitalizzati dalla forza ester¬ 
na e dalla realtà che muto dia¬ 
no ancora il loro contributo, e 
mi auguro che interessi politici 
e partitici non prendano il so¬ 
pravvento sui problemi istitu¬ 
zionali e costituzionali•. 



Giovedì 26 agosto 1982 


LETTERE 


all 


Una ridicola figura 
da bambino cui piacciono 
!e parole grosse 

Caro direttore, 

nel corso della Tribuna politica sulla crisi 
di mercoledì tic. />».. Claudio Martelli, 
questo bel viso di bimbo troppo cresciuto, 
ad un'osservazione di Aldo Tortorella. il 
quale gli faceva notare che lo sfascio attua¬ 
le è anche il risultato di una corresponsabi¬ 
lità del PSI, che per ben 18 anni ha gover¬ 
nato con la DC. e ciò è dimostrato dalla 
storia, ha tentato di replicare: - Ma lo stori¬ 
cismo...-; al che Tortorella, giustamente in¬ 
fastidito. ma con calma c tono perentorio 
ha risposto: « Che c'entra?- ed il Martelli si 
è immediatamente zittito. 

È una battuta discorsiva, per sè impro¬ 
duttiva di alcuna conseguenza politica, ma 
che merita qualche riflessione. 

Ritengo che non vi sarebbe nulla di male 
se un vice-segretario di un partito della 
classe lavoratrice non sapesse il significato 
del termine •storicismo- perché, preso da 
ben diversi e concreti problemi che deve af¬ 
frontare nella sua attività quotidiana, po¬ 
trebbe anche disinteressarsi del settore filo¬ 
sofico; ma quando costui usa quel termine, 
v'è da pretendere che ne sappia il significa¬ 
to perché altrimenti, comunque, bara e 
mette in essere una piccola truffa. 

Infatti, o non ne sa il valore, confidando 
che l'avversario, al pari di lui sia ignorante, 
e con l'omessa replica di costui si trova 
avvantaggiato: o ne sa il contenuto e lo pro¬ 
nuncia, sperando che l'avversario sia all' 
uopo impreparato, ed allora cerca di met¬ 
terlo in difficoltà con una parola di uso non 
comune che però non ha nulla a che vedere 
con l'argomento trattato nella circostanza. 

Tortorella affermava in sostanza che 
storicamente, sommando la durata dei go¬ 
verni ai quali ha partecipato il PSI (ben 15) 
si hanno 18 anni; a ciò il Martelli voleva 
opporre lo •storicismo-, che è un termine 
filosofico, usalo soprattutto per indicare 
quell'orientamento del pensiero che valuta 
ogni manifestazione o forma della cultura 
umana rapportandola all'ambiente storico 
in cui si è formata ed in cui ha avuto svilup¬ 
po. Ora che c'entri lo storicismo con il dato 
storico che il PSI è stato per ben 18 anni al 
governo con la DC. anche un bambino, che 
non sia il Martelli, può benissimo compren¬ 
dere; e bravo il nostro Tortorella che glielo 
ha fatto subito notare, impedendogli così 
ulteriori erronee conseguenti dichiarazioni. 

Molti anni fa un mio amico carissimo, al 
termine degli studi tecnici, sbalordiva gli 
amici usando spesso il termine « fisiogno- 
mico-: ora ci ride a crepapelle. 

B. O. 

(Viterbo) 

Da «Tutto va ben...» 
a «Adesso viene il bello...» 

Cara Unità. 

•Tutto va ben, madama la marchesa, tut¬ 
to va ben, va tutto ben...» 

Abbiamo voluto iniziare con questo ri¬ 
tornello di una canzonetta che veniva canta¬ 
ta e trasmessa alla Radio (EIAR) durante 
gli ultimi anni del ventennio fascista: can¬ 
zonetta che veniva messa in onda, forse in¬ 
volontariamente. anche in giorni che, pur¬ 
troppo. bene non andavano. 

Milioni di italiani avranno pututo con¬ 
statare, vedendo il Telegiornale, il compor¬ 
tamento leggiadro dei nostri ministri all'u¬ 
scita del foro ultimo Consiglio, in piena 
crisi di governo, con tutte le conseguenze 
che essa comportava: da quelle politiche, 
economiche, internazionali, istituzionali, aI 
grave problema dell’ordine pubblico, allo 
sfacelo morale e materiale de! Paese per 
mancanza di una seria politica di giustizia 
e di moralizzazione (vedi scandali, che a 
elencarli tutti ne verrebbe fuori un volume 
grosso come una rubrica telefonica). 

E questi signori, in gran parte responsa¬ 
bili di una situazione così grave, imperter¬ 
riti. sorridenti, con infinita improntitudine 
si presentavano al Paese, a mezzo video, 
con il loro affabile sorriso... 

Governabilità? Alternanza? Pentaparti¬ 
to? • Ondata lunga-? Bene: con grande spe¬ 
ranza attendiamo che questi siogans, da lor 
signori coniati, li travolgano e tolgano loro 
una buone volta il sorriso ironico. 

Per ultimo vorremmo suggerire ai diri¬ 
genti delVEIAR. pardon... della RAI. che 
ad ogni sorridente intervento dei ministri 
mettessero in onda come sottofondo, un al¬ 
tro ritornello, del tempo di guerra: «Adesso 
viene il bello...*. 

Achille MUGHETTI e Giuseppe PANGRAZIO 
(Verona) 

Come difendiamo 
gli interessi dei piccoli 
proprietari di case 

Cara Unità, 

il lettore Ezio Maffei iietterà de124 ago¬ 
sto intitolata -La causa degli inquilini con¬ 
tro i piccoli proprietari-) è animato da buo¬ 
ne intenzioni ma non ha collo il senso della 
nostra posizione. Noi continuiamo a dire 
che intendiamo difendere i diritti degli in¬ 
quilini e gii interessi legittimi dei piccoli 
proprietari, e cerchiamo di comportarci in 
conseguenza. 

Gli inquilini hanno diritto a non rimane¬ 
re senza alloggio; a non essere costretti a 
pagare un affìtto -nero- e illegale; a non 
vivere sotto la minaccia permanente dello 
sfratto. Il piccolo proprietario deve essere 
protetto nel suo legittimo interesse ad avere 
un ritorno di reddito per il capitale investi¬ 
to: a riavere rapidamente la casa quando ne 
ha davvero bisogno per si e per i suoi figli. 
La legge di equo canone doveva mirare a 
questo risultato, ma fu distorta in Parla¬ 
mento nei suoi contenuti dall’attacco della 
DC e delle destre. Così essa è congegnata in 
modo che può dare vita a una catena cre¬ 
scente — e alla fine totale — di disdette e 
quindi di sfratti o di canoni neri; e da pro¬ 
vocare per reazione continui blocchi e pro¬ 
roghe degli sfratti, generalizzati, che colpi¬ 
scono alla cieca la grande proprietà immo¬ 
biliare e il piccolo proprietario che ha biso¬ 
gno della casa per sè. 

Le proposte del PCI mirano a risolvere 
questa situazione. Da un lato vogliamo re¬ 
stringere te disdette e gli sfratti a casi ben 
definiti (la vera necessità del proprietario, 
la morosità) stroncando alla radice tutti i 
trucchi oggi escogitali per filtrare attraver¬ 
so le maglie della legge. Vogliamo inoltre 
che chi ha più di due appartamenti sia ob¬ 


bligato a non tenerli vuoti, ma ad affittarli 
ad equo canone. In cambio di ciò vogliamo 
evitare blocchi e proroghe indiscriminati 
degli sfratti, e garantire così al piccolo pro¬ 
prietario il suo legittimo interesse. Gli 
sfratti si possono eseguire rapidamente se 
sono pochi, e dunque se sono assorbiti dal 
mercato o possono essere risolti con l'inter¬ 
vento pubblico. 

Al piccolo proprietario noi dunque of¬ 
friamo la garanzia di un rapido rilascio 
dell'alloggio per vera necessità, una rifor¬ 
ma della tassazione sulla casa che lo agevo¬ 
li e gli consenta un più adeguato margine di 
reddito; assistenza e intervento pubblico 
per la manutenzione straordinaria, il recu¬ 
pero, la gestione condominiate; e a suo van¬ 
taggio indiretto va anche a ben sedere il 
nuovo fondo sociale che deve finanziare /’ 
affitto dell'inquilino meno abbiente. Inoltre 
il risparmio casa è una misura organica a 
favore di coloro che vogliono diventare pic¬ 
coli proprietari. 

Noi dunque non siamo contro i piccoli 
proprietari, e anzi ne difendiamo i legittimi 
interessi; non li inganniamo con mirabolan¬ 
ti promesse, come fanno altri, e chiediamo 
a tutti il rispetto delle leggi. 

scn. LUCIO LIBERTINI 
(responsabile della sezione Infrastrutture, 
Trasporti c Casa della Direzione del PCI) 

Le Regioni non hanno più 
facoltà di controllare 
quei nuovi impianti 

Cara Unità, 

al TG3, ore 23 circa, del 13 agosto un 
servizio era dedicato ai compiti previsti 
dalla legge di Riforma sanitaria in merito 
alla prevenzione sui luoghi di lavoro. In 
tale sevizio si intervistava il responsabile 
regionale del Piemonte, circa i compiti pre¬ 
venzionistici svolti fino ad oggi da enti pa¬ 
rastatali come l'ANCC (Ass. naz. controllo 
combustione). l'ENPI (Ente naz. preven¬ 
zione infortuni) e Ispettorato del Lavoro: 
tematica questa di cui nessuno, dico nessu¬ 
no. finora ha capito niente. 

Con grande delusione devo rilevare come 
anche il nostro partito sottovaluti il proble¬ 
ma. Di esso si parla in occasione di qualche 
incidente sul lavoro (l'incidente di Fondi, 
l'ultimo in fatto di cronaca): passato il mo¬ 
mento emozionale, la tensione si affievoli¬ 
sce in poco tempo, salvo a riparlarne a livel¬ 
lo di propositi o di impegni (non di più). 

Non si è ancora capito molto, evidente¬ 
mente, dei significalo che dovrebbe avere 
per noi comunisti e per il Paese una incisiva 
azione su questo terreno, con misure ener¬ 
giche ed intelligenti. 

Tornando al citato servizio televisivo, es¬ 
so sosteneva che il Prefetto di Torino non 
vuole riconoscere i compiti di polizia giudi¬ 
ziaria ai nuovi ispettori delle Usi cui, se¬ 
condo l'ultimo decreto, il decimo, spetta di 
controllare periodicamente gli impianti in¬ 
dustriali. 

Ciò che è più grave: in questo decreto è 
stabilito che le Regioni non hanno più la 
facoltà di controllare neI proprio territorio 
l'installazione di un nuovo impianto chimi¬ 
co, petrolchimico o siderurgico. Tutto ciò. 
pessimisticamente, significa che avremo 
ancora fatti come Seveso, ANIC di Man¬ 
fredonia. Massa Carrara, ecc. ecc.? 

ROLANDO GRAZIOSI 
(Roma) 

Non ha chiesto Hmmunità 

parlamentare 

ed è stato assolto 

Cara Unità. 

il 5 agosto ho inviato al Corriere della 
Sera una smentita ad una notizia diffama¬ 
toria sul mio conto, che fino ad oggi non è 
stata pubblicata. Per la comprensione det 
fatto da parte dei lettori </e//’Unità. riporto 
qui di seguito quanto quel giornale aveva 
riferito nel servizio sui «parlamentari che 
hanno pendenze con la giustizia*: 

•Attilio Esposto (PCI) il 20 marzo 1978 
si rivolge in questi termini a un vigile urba¬ 
no di Roma: “Le insegno io a fare il vigile 
urbano... informerò il suo comando... fanno 
bene i cittadini, a insorgere contro le istitu¬ 
zioni dello Stato, c se le cose vanno così la 
colpa è vostra... è la terza volta che l’avverto 
di non contrawcnzionare la mia macchina, 
in quanto munita di disco-stampa quale 
giornalista e del disco della Camera dei de¬ 
putati che ha un valore particolare». 

Ilo scritto al Corriere della Sera per pre¬ 
cisare che •le frasi a me attribuite per una 
denunzia all'autorità giudiziaria sono ri¬ 
sultate false per dichiarazione (e. anzi, per 
sentenza) del magistrato a cui la Camera 
ha rimesso la denuncia del vigile romano 
autorizzando il processo su mia esplicita 
richiesta pronunziata dinanzi alla Giunta 
per le autorizzazioni a procedere e dinanzi 
all'assemblea di Montecitorio*. 

Io sono stato giudicato (ripeto, su mia 
richiesta in quanto parlamentare comuni¬ 
sta) per le imputazioni che mi sono state 
contestate, e sono stato assolto con formula 
piena. 

Nella lettera al Corriere esprimevo la 
mia meraviglia per l'atteggiamento di certa 
stampa la quale •fa finta di non sapere le 
posizioni dei comunisti a proposito dell'i- 
stiluto dell'immunità parlamentare, che 
per il modo come è stato usato dalle mag¬ 
gioranze dominate dalia DC è uno degli 
scandali più vergognosi della storia della 
Repubblica italiana ». 

ATTILIO ESPOSTO 
(Deputato del PCI) 

Alla fine i conti 
potrebbero essere negativi 

Cara Unità, 

che cosa hanno guadagnato i socialisti a 
fare interrompere le vacanze a! loro com¬ 
pagno di partilo Pertini, cui quasi tutti gli 
italiani di buon senso vogliono bene? 

1 compagni socialisti debbono stare at¬ 
tenti perchè causando le crisi si possono 
causare anche perdite di credibilità e di voti 
per il PSI e quindi un danno per tutta la 
sinistra: sono le classi lavoratrici che alla 
fine cl perdono. 

lo. da comunista, ho sempre avuto fidu¬ 
cia nei socialisti, ma se continuano a chie¬ 
dere la mattina una •verifica », il pomerig¬ 
gio un •confronto ». l'indomani mattina un 
altro confronto, al pomeriggio • verifica » 
ecc. i conti poi saranno negativi. 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarre - Catania) 
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Sud America, nuova frontiera del romanzo 


L A VICENDA editoriale 
recente di «Cronaca di 
una morte annunciata* 
di Garcia Màrquez me¬ 
rita d’essere descritta. Al letto¬ 
re risulta soltanto che, pubbli¬ 
cato in spagnolo nel 1981 (apri¬ 
le, per l'esattezza), il romanzo è 
stato tradotto e pubblicato in 
Italia nel giugno 1982 (mentre 
il libro precedente dello stesso 
autore, di non facile lettura, 
•L'autunno del patriarca-, era 
stato stampato nello stesso an¬ 
no della sua uscita in spagnolo) 
e che l'editore italiano dello 
scrittore colombiano non è più 
Feltrinelli, presso il quale si 
possono ancora leggere le ope¬ 
re precedenti, bensì Mondado¬ 
ri. Al lettore italiano risulta an¬ 
che che l’ultimo libro di Garcia 
Màrquez, uscito in estate, cioè 
in epoca considerata «non favo¬ 
revole», è subito balzato al pri¬ 
mo posto delle classifiche, co¬ 
me un perfetto best seller. Non 
sa invece il lettore che quel li¬ 
bro (la «Cronaca») e tutto Gar- 
cfa Màrquez sono andati all’a¬ 
sta e se Io sono contesi 3 o 4 
editori, risultando vincitore 
Mondadori. Forse il lettore non 
sa e non ricorda neppure che 
Mondadori è stato anche, tra 
gli editori italiani, uno dei più 
restii ad accogliere scrittori la- 
tinoamericam. uno o due libri 
tra i 20 e 30 che sono usciti dal¬ 
l’epoca del «boom» (anni 60) a 

incile il caso del brasiliano 
Jorge Amado è abbastanza i- 
struttivo. Dopo una prima e 
non fortunata apparizione in I- 
talia negli anni 50, di questo 
scrittore si sono perdute le 
tracce fino alla meta degli anni 
70, e ora è tra i romanzieri più 
letti dell'America Latina, con 
adattamenti al cinema c tiratu¬ 
re che in Italia e nel mondo fan¬ 
no invidia a scrittori d’altri 
paesi. Vero è che Amado, dopo 
una prima incursione nei luo¬ 
ghi più cari alla sua fantasia (la 
coloratissima Bahia, uno dei 
più pittoreschi e fascinosi e 
pullulanti spazi narrativi del 
Brasile), s’impantanò nei 
meandri paludosi e sterili del 
realismo socialista, e solo in 
anni vicini è tornato sui suoi 
passi, con rinnovato calore e 
rinnovata felicità di racconto: 
ma ugualmente il suo caso è da 
sottolineare. 

Altro caso un po' anomalo è 

?[uello di Jorge Luis Borges, 
orse o senza forse uno dei mi¬ 
gliori scrittori viventi. Due ele¬ 
menti sembrano caratterizzare 
la sua fama attuale: da un lato, 
il suo successo —- le alte tiratu¬ 
re che raggiunge —. nonostan¬ 
te si tratti di un autore dalla 
vena raffinatissima e dai refe¬ 
renti culturali sempre preziosi 
ed esoterici; dall’altro, il suo 
cosmopolitismo, la sua appar¬ 
tenenza a un mondo apolide, 
che ne facilitano una sorta di 
accettazione astratta, talora 
persino snobistica. Favorito da 
una specie di leggenda aurea, 
sembra trovarsi al di fuori del 
mondo ispanoamericano, an¬ 
che se a lui si deve tutta una 
letteratura fantastica che nell’ 
America Latina ha trovato la 
sua culla e il suo sviluppo, a 
partire da alcuni suoi amici e 
discepoli come Bioy Casares e 
Julio Cortàzar. 

I tre esempi qui esibiti — tre 
autori che, a diversissimi livel¬ 
li, si sono imposti durevolmen¬ 
te — servono per capire che co¬ 
sa può accadere e che cosa è 
accaduto nella nostra ac¬ 
quisizione di un'area letteraria, 
ritenuta per lungo tempo «mar- 

f;inale» e secondaria, e forse da 
aluni ancora così considerata. 
Non sono un esperto di sociolo¬ 
gia della letteratura e proble¬ 
mi connessi, ma il tema mi 
sembra certamente intrigante. 
Anche perché risulta che una 
parte del pubblico europeo con¬ 
tinua a chiedere tipicità e di¬ 
versità 'emarginata) a quelle 
letterature, colore tropicale, 
cangaceiros, selve, indios ribel¬ 
li, e cose del genere: lo ha scrit¬ 


to molto bene Rosalba Campra 
nel libro «America Latina: l’i¬ 
dentità e la maschera» (Editori 
Riuniti). 

Ora, non v’è dubbio che se 
l’America Latina, verso gli an¬ 
ni 30, era stata definita una 
specie di «romanzo senza ro¬ 
manzieri* e verso gli anni 60, 
con il «boom» narrativo suda¬ 
mericano, la terra Ideale del 
romanzo, perché luogo deputa¬ 
to di «reale meraviglioso» o di 
■realismo magico* (le esagera¬ 
zioni si equivalgono), doveva 
accadere che — passata la sfu¬ 
riata di una decina di libri ec¬ 
cellenti (di Vargas Liosa, di 
Cortàzar, di Carpentier, di Rul- 
fo, di Sàbato, di Onetti, di Ar- 
guedas, di Lezama Lima, di Ca¬ 
brerà Infante, e di qualche al¬ 
tro) — si tornasse a una consi¬ 
derazione normale, pacata, con 
la traduzione e pubblicazione di 
alcuni buoni libri. Anche se, al¬ 
la fine, si è passati da un estre¬ 
mo all'altro: tanto che mentre, 
a «boom» caldo, sono stati tra¬ 
dotti anche due o tre romanzi 
mediocri, oggi si può dire che 
sono passati inosservati o quasi 
altri scrittori notevoli (Donoso, 
Fuentes, Roa Bastos e persino, 
ora, una scrittrice di talento co¬ 
me la brasiliana Clarice Lispe- 
ctor, presentata dall’Editore 
La Rosa di Torino) e che ri¬ 
schiano di non essere mai tra¬ 
dotti scrittori che sono fioriti 
dopo o fuori del «boom:» per e- 
sempio, Antonio Skàrmeta, Al¬ 
fredo Bryce Echenique, David 
Viftas, Sergio Pitol, Hugo Hi- 
riarte, Ariel Dorfman, Juan 
Carlos Martini, ecc. 

D’altra parte, mai come nel 
caso del «boom» del romanzo 
latinoamericano — diremo 
meglio, appunto, dell’afferma¬ 
zione di un gruppo di autori di 
qualità — vi è stata una con¬ 
nessione così stretta tra lette¬ 
ratura e crescita civile e socia¬ 
le (è questo che non piace ad 
alcuni critici snob?): il primo 
elemento che salta agli occhi, 
neU’esaminare il fenomeno da 
vicino, è che quegli scrittori so¬ 
no il risultato di una emancipa¬ 
zione di tutta una società, di 
una presa di coscienza che è an¬ 
che riconoscimento della pro¬ 
pria identità. Ciò significa, in 
altri termini, che il mondo lati* 
noamcricano — sulla scorta 
delle esperienze politiche, posi¬ 
tive o negative, vittoriose o 
perdenti, di questi anni. Cuba e 
Nicaragua, Cile e San Salvador, 
Guatemala e Argentina — ha 
trovato un suo cammino, ha 
imposto una nuova immagine 
di se stesso e ha conquistato 
uno spazio culturale e una at¬ 
tenzione intellettuale non se¬ 
condari. 

Mi è capitato di citare spes¬ 
so. a riprova della nuova co¬ 
scienza letteraria di quel inon¬ 
do, due esempi illuminanti. 
Mentre la narrativa realista 
degli anni 40 aveva compiuto 
indagini non superficiali nel 
tessuto sociale di vari paesi 
dell’area, ma non risultati po¬ 
veri o insufficienti dal punto di 
vista creativo, la letteratura, 
spesso non realista, talora per¬ 
sino fantastica, e comunque al¬ 
tamente metaforica degli anni 
60 e 70, è riuscita a offrire e a 
far prevalere (anche sul piano 
intemazionale) una immagine 
dell’America Latina molto più 
persuasiva e completa, molto 
più articolata e viva rispetto 
alle opere che l’avevano prece¬ 
duta. 

Ricordo, come secondo e- 
sempio, che tutti i romanzi de- 

§li anni 30 e 40 e precedenti, 
ove era rintracciabile un qua¬ 
dro veritiero di quei paesi, re¬ 
cavano alla fine dei glossari o 
erano vastamente costellati di 
note. Il senso d’indipendenza o 
di non dipendenza degli scritto¬ 
ri di oggi si manifesta anche in 
questo particolare in apparen¬ 
za insignificante: il romanzo 
attuale racconta, nello spagno¬ 
lo ormai assai diversificato ri¬ 
spetto a quello tradizionale, 
una serie di episodi e di figure 


di quel mondo «separato» e 
•marginale», non sempre facil¬ 
mente comprensibile, ma ri¬ 
vendica a sé il diritto di essere 
conosciuto e capito nella sua 
essenza «diversa»: non reca 
glossari per il lettore «esterno» 
e cioè non corre verso il lettore 
europeo, ma fa in modo che il 
lettore europeo si muova verso 
di esso. 

Vi sarebbe quindi da augu¬ 
rarsi che, avendo la narrativa 
latinoamericana trovato una 
meno «separata» o «emargina¬ 
ta» sistemazione, possa entrare 
nel mercato dei beni letterari 
con quella libertà che prima 
non aveva, meritando o deme¬ 
ritando quel postoche il lettore 
e la critica assegnerà via via ad 
essa. Quella narrativa possiede 
uno o due best sellcrs, tre o 
quattro scrittori d’alta qualità 
e di forbito mestiere, opere di 
valore apprezzabile, e non do¬ 
vrebbe più affidarsi alla sua 
vera o falsa tipicità per riscuo¬ 
tere un interesse adeguato. Mi 
è capitato di osservare che la 
•Cronaca di una morte annun¬ 
ciata», dove non appare la leg¬ 
gendaria Macondo, ha tra l’al¬ 
tro il pregio di renderci fami¬ 
liare un paese che avremmo, 
tempo addietro, definito «esoti¬ 
co». Qualche lettore del Meri¬ 
dione d’Italia è arrivato persi¬ 
no a riconoscervi le stimmate 
dell’«eterno sud», anche se que¬ 
sto non mi sembra un parere 
del tutto appropriato. 

Meglio e considerare la «di¬ 
versità» letteraria latinoameri¬ 
cana come il prodotto di un 
complesso e differenziato e ar¬ 
ticolato panorama culturale, 
nel quale entrano in egual mi¬ 
sura tratti e caratteri del mon¬ 
do americano (comuni, quindi, 
anche al Nord America, al tem¬ 
po stesso industrializzato e cao¬ 
tico) e tratti e caratteri del 
mondo europeo e occidentale. 
Tanto che si può dire, a quest’ 
ultimo proposito, come ha 
scritto il messicano Alfonso 
Reyes, per altri motivi, che «le 
grandi rivoluzioni estetiche che 
si sviluppano in Europa (dal 
600 a oggi), le tempeste sacre 
che attraversano le letterature 
del vecchio mondo, scuotendole 
fruttuosamente, vanno nel nuo¬ 
vo mondo più o meno disperse 
nella vastità dello scenario, e 
trasportate in una atmosfera 
che già possiede il proprio regi¬ 
me ben stabilito di brezze e 
controbrezze, di cicloni e anti¬ 
cicloni». 

Dario Puccini 


Màrquez, Amado, 
Cortàzar, per non parlare 
del vecchio padre Borges: 
sono loro i nuovi protagonisti 
della narrativa mondiale 
che hanno strappato 
il primato alla antica Europa e 
alla nuova America 
Ma ce ne sono molti 
altri ancora che le case 
editrici non ci fanno conoscere 
Dario Puccini ce li presenta e ci 
parla della «Cronaca di una morte 
annunciata» da lui tradotto 




Jorge Luis Borges 
(accanto nella foto) 
ha compiuto il 24 
agosto i suoi 83 an¬ 
ni. Al quotidiano 
«La Raion» lo scrit¬ 
tore argentino or¬ 
mai cieco da molti 
anni, ha dichiarato: 
«I compleanni sono 
tristi, la longevità è 
un male». 

Nelle altre due fo¬ 
to. in alto Gabriel 
Garcia Màrquez. in j 
basso Jorge Ama-i 
do I 
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[«—- A «CRONACA di una morte annun- 

f ■ data» di Gabriel Garcia Màrquez, 
■ . best seller di questa aridissima estate 

M m (Mondadori p. 126, lire 8.000), si può 
ridurre a fabula in svariate maniere. Scarto 
quella più ovvia e che fa perno sul personag¬ 
gio destinato a essere ucciso: una serie di cir¬ 
costanze, tra cui una gran festa di nozze e 
l’arrivo dal mare del vescovo, impediscono al¬ 
l’uomo di sapere ciò che tutti sanno attorno a 
lui: la sua prossima fine violenta. Due altre 
maniere, invece, mi seducono, anche se u- 
gualmente incomplete. La prima: due fratelli 
gemelli, con l’omertà volontaria o involonta¬ 
ria di tutto il paese, si preparano a uccidere 
un uomo, reo di aver «macchiato» l’onore del¬ 
la loro sorella, e ci riescono nonostante la loro 
voluta ostentazione e t tentativi che qualcuno 
mette in opera per impedire il delitto. la se¬ 
conda: un forestiero arriva in un piccolo cen* 
tro assolato del Caribe e decide di sposare una 
ragazza incontrata per caso: organizza una 
sfarzosa festa matrimoniale, ma durante la 
prima notte scopre che la sposa non è vergine 
e la riporta in casa dei genitori, con conse¬ 
guenze che saranno fatali. 

La prima di queste riduzioni a fabula ricor¬ 
da un famoso racconto di Ernest Hemingway 
(«Gli uccisori» o «The Killers», ridotto a film 
da Siodmak); la seconda, un punto di parten¬ 
za o «incipit» di tanta narrativa (da Maupas- 
sant in poi) e di tanto cinema, tra cui «Mezzo¬ 
giorno di fuoco» di John Ford. Queste due 
probabili o improbabili ascendenze servono 
— come vedremo—a spiegare una delle chia¬ 
vi o forse la chiave principale del libro dello 
scrittore colombiano. 

Cominciamo dal racconto di Hemingway, 
autore caro a Garcia Màrquez. Anche qui ci 
sono due killers che proclamano a tutti i ven¬ 
ti, in un bar, di voler ammazzare un tale, un 
pugile svedese, di nome Ole Andreson. E il 
pugile svedese, che Nick Adams — personag¬ 
gio fisso di Hemingway — trova disteso sul 
letto vestito, in attesa di essere ucciso, ammet¬ 
te la propria colpa (non si sa quale) e continua 
ad aspettare fatalisticamente la morte. II rac¬ 
conto ci pone di fronte a due decisioni Irrevo 
cabili: quella dei due killers che intendono 
uccidere e quella di Ole Andreson di lasciarsi 
uccidere. Più che una approssimativa analo¬ 
gia tematica, fondata su una specie di legge 
non scritta, maliosa o gangsteristica, le due 
narrazioni — quella di Hemingway e quella 
di Garcia Màrquez — esibiscono altre e supe¬ 
riori analogie: il loro percorso ineluttabile, la 
spietata efferatezza che entrambe le anima, il 
ruolo statico dei personaggi, la forma tutta 
dichiarata e parlata delle situazionL 

Se infatti il racconto delio scrittore norda¬ 
mericano è intessuto, dalla prima alFultima 
riga, di un fitto dialogo, talora in apparenza 
deviante, anche il romanzo dello scrittore lati* 
noamericano è striato da una implicita forma 
dialogica, fatta di domande e risposte, inchie¬ 
ste orali, confessioni, riferimenti diretti e in¬ 
diretti, parole dette o non dette, mormorazio¬ 
ni. 





I primi a comparirci davanti 
sono dei giovani, dei ragazzi. 
Niente di straordinario, se non 
ci trovassimo in un «Centro an¬ 
ziani». Il «Centro anziani auto¬ 
gestito» del quartiere «Barca», a 
Bologna. I giovani, una venti¬ 
na. fanno parte del Movimento 
cristiano per la pace. Sono ve¬ 
nuti dalla Francia, dalla Ger¬ 
mania, dal Portogallo, da altre 
regioni italiane per il secondo 
anniversario della strage alla 
stazione. Poi si sono fermati, 
costituendo un campo di lavo¬ 
ro. Con gli anziani del quartiere 
Barca hanno discusso a lungo: 
del terrorismo, di cosa bisogna 
fare per difendere la pace. E si 
sono fatti raccontare le espe¬ 
rienze ormai lontane della Re¬ 
sistenza. Soprattutto, hanno 
lavorato. Sono andati nelle case 
di alcuni soci del centro, fra i 
più avanzati in età e meno effi¬ 
cienti. Gli hanno imbiancato gli 
appartamenti, riparato i rubi¬ 
netti e rimpianto elettrico. 
Non da soli, s'intende. Sotto la 
guida di esperti «vecchi» arti¬ 
giani. 

Si sono dati anche ai lavori 
agricoli. Il centro di Barca ha in 

f estione dal Comune 174 orti. 
! i giovani del Movimento cri¬ 
stiano per la pace, sotto la cani¬ 
cola d’agosto, hanno fatto ope¬ 
re dì acasso e d’irrigazione. 
•Ecco, vedi — ci fa Rosa Mar¬ 
chi, dinamica segretaria e fa¬ 
ctotum del Centro —, il nostro 
non i un ghetto, magari "di - 
verso", e nemmeno un’isola. 
Viviamo nel quartiere. Abbia¬ 
mo rapporti con tutti ». 

Una cascina di campagna 
perfettamente riattata, un va¬ 
sto parco alberato proprio all’e- 
atremiti del quartiere, accanto 
a un modernissimo asilo d’in¬ 
fanzia, ti centro anziani di Bar¬ 
ca non ha smobilitato neanche 
in piena estate. Attorno al tavo¬ 


lino, nella frescura del tramon¬ 
to. ne troviamo a decine, uomi¬ 
ni e donne. Giocano a carte, di¬ 
scutono, fanno progetti. 

Sembrano l’incarnazione vi¬ 
vente della terza età vissuta se¬ 
condo le teorie «attiviste». Spie¬ 
ga Rosa: - Il centro è sorto cin¬ 
que anni fa, su una idea del 
sindacato pensionati. Voleva¬ 
mo un luogo in cui incontrarci, 
per contare qualcosa. Quando 
è fuori dalla fabbrica, dal lavo¬ 
ro, l’anziano non conta più, sul 
piano sociale diventa un emar¬ 
ginato. Questo a noi non va ». 
Evelina (da giovanissima una 
esperienza da mondariso: «/o 
ho fatto lo sciopero del ’43 »; poi 
una vita da commessa), aggiun¬ 
ge: « Gran parte degli anziani 
restano soli, proprio nella sta¬ 
gione della vita in cui più sen¬ 
tono bisogno degli altri. Adesso 
riusciamo a vincere la solitudi- 
ne». 

Ma soli, perché? Risponde 
Giuseppe Di Bari: «Afa perché i 
figli hanno il loro lavoro, la loro 
famiglia ». 

Interviene Gino Carboni: 
•Se uno ha una pensione abba¬ 
stanza alta, cercano di tenerlo 
in famiglia. Chi ce l’ha bassa, 
invece, diventa un peso. E fin¬ 
ché si è autosufficienti, le cose 
ancora vanno alla meno peg- 

£ o. I guai cominciano se la se¬ 
te s’indebolisce. Ecco, per 
tutte queste persone ci vorreb¬ 
bero degli ospedali diurni, del¬ 
le strutture assistenziali diffu¬ 
se. Non dei cronicari, dove il 
vecchio sta rinchiuso senza 
speranze, in attesa della mor - 
te ». 

Al quartiere Barca, ci spiega¬ 
no, sono quasi tutti ex impiega¬ 
ti, ex operai o dipendenti pub¬ 
blici. I servizi sociali sono diffu¬ 
si, anche la solidarietà non 
manca. Un problema di fondo 
da risolvere e quello di elevare 


Questo 

Màrquez 

sembra 

Hemingway 

[ Anzi 
Altman 


Lesercito della terza età / 2 

E il vecchio diventa 
un «nuovo soggetto» 


Qui però si ferma ogni parentela o affinità 
tra le due opere. E anche più vistosa appare la 
distanza che separa il ruolo del forestiero in 
•Cronaca di una morte annunciata» da quello 
canonico, comune a tanti racconti letterari e 
cinematografici: Bayardo San Romàn non è il 
forestiero che, grazie alla sua semplice condi¬ 
zione di «eroe», entra In conflitto con la comu¬ 
nità dove approda e ne stravolge i pregiudizi, 
ma è anzi l’agente che scatena tali pregiudizi, 
quale deus ex machina di false credenze c di 
radicati preconcetti latentL 

Lo stesso Garcia Màrquez aveva, invece, nel 
suo primo romanzo, «Foglie morte», adottato 
quasi lo schema tradizionale: là toccava all’e¬ 
roe del racconto, colonnello delle guerre rivo¬ 
luzionarie, commilitone di Aureliano Buen- 
dia, il compito di difendere, contro la comuni¬ 
tà di Macondo, la memoria e il diritto alia 
sepoltura del dottore straniero, colpevole, agii 
occhi dei macondini, di essersi rifiutato di cu¬ 
rarli, di aver condotto vita sregolata e di esse¬ 
re ricorso al suicidio. 

Romanzo senza possibilità di eroi e di eroi¬ 
smi, la «Cronaca» avvolge c attutisce in un’u¬ 
nica visione d’insieme l’intrico delle casualità 
che immobilizzano e Irretiscono l’evento e le 
sue impalpabili implicazioni. Persino ! mem¬ 
bri della minoranza araba del paese — feriti 
dalla morte d’un loro compagno — paiono 
coinvolti nell’inerzia di tutti: sicché ciò che 
potrebbe sembrare una constatazione — che 
ognuno nel paese condivida il pregiudizio dcl- 
l’onore calpestato e nessuno sia quindi degno 
di riscatto e di redenzione — si rivela quasi un 
indizio d’altra miserevole inerzia, d’altra im¬ 
belle rinuncia e d’altra interna sconfitta. 

Non meno traditi risultano nella «Cronaca» 
quei due supposti modelli, se guardati nella 
loro sostanza più profonda: quello di Hemin¬ 
gway in quanto capace di elevare a mito il 
quotidiano, e quello che abbiamo attribuito a 
Ford in quanto capace di stanare miti ed eroi 
da uno stereotipo. Intanto, in Garcia Màrquez 
tutti i personaggi — forse ad eccezione di An¬ 
gela Vicario, l’unica figura apparentemente 
sconfitta come gli altri, ma alla fine in qual¬ 
che modo vittoriosa almeno sulla meschinità 
della madre — si dividono in parti eguali la 
torta delle responsabilità e della presunta (e 
comoda) fatalità degli accadimentL 

Ma c’è di più: avendo scelto un episodio di 
cronaca nera, di sorda e cieca incomprensio¬ 
ne collettiva, qual è quello entro cui si muove 
senza scampo e senza remissione la «Cronaca 
di una morte annunciata», lo scrittore colom¬ 
biano sembra aver abbandonato un genere di 
mitografia che pur alitava sommessa nel pro¬ 
tagonista, nutrito d’illusioni, di «Nessuno 
scrive al colonnello» o nei ribelli anonimi del¬ 
le ultime pagine della «Mala ora», e che aveva 
preso il volo delia leggenda e delle mitiche 
profezie in «Cent’anni di solitudine», e persi¬ 
no della sagra spettrale e orrida del dittatore 
in «Autunno del patriarca», e risulta aver 
quindi deciso di optare per una mitografia di 
fattualità e di comportamenti, di ricostruzio¬ 
ne documentaria e realistica di un’atmosfera 
che appare pietrificata pur nel suo farsi e di» 
sfarsL 

Non un regresso, dunque, ma la riscoperta 
di una tipicità collettiva sempre trascesa nella 
sua essenza, e, in fondo, una sorta di integra¬ 
zione, di arricchimento narrativo: nel chinar¬ 
si a osservare !a solitudine d'ima comunità 
omogenea (forse contagiato da altri recenti 
racconti cinematografici: quelli, a vari regi¬ 
stri, delle folle solitarie di «Nashville», di «Ea¬ 
sy rider» o di «Punto zero»), Garcia Màrquez 
sembra aver completato il suo giro copernica¬ 
no attorno al suo estensivo e speciale concetto 
di solitudine. Non la solitudine caotica e visio¬ 
naria del romanzo maggiore, ma questa volte 
una solitudine acefala e desolate che solo si 
può narrare sul filo sottile della cronaca, ba¬ 
gnata d’umorismo. 

Cosi, con altri mezzi, ma spesso citando se 
stesso e ripetendo alcuni suoi vezzi narrativi, 
Garcia Màrquez continua a raccontarci il 
mondo «separato» e «marginale» dell’America 
Latina, e lo fa con una aderenza cosi ter», 
con una arguzia cosi delicate, che ti lettore 
neppure si accorge che ciò che gli si offre è la 
parte opaca, grigia, misera e solitaria, rivolto¬ 
sa e inquiete di quel mondo. Non penso a un’ 
allegoria del negativo: ma piuttosto a un test 
più amaro e disperato, anche rispetto alla tra¬ 
gicità sostanziale del messaggio di «Cent’anni 
di solitudine». Mai ci siamo sentiti più lieve¬ 
mente e impercettibilmente coinvolti come 
qui e ora da] «profondo sud» che alberga nel 
cuore dell’America Latina: Garda Màrquez 
ha messo in opera tutte le sue più tenui e 
tenere qualità per rendercelo chiaro e fami¬ 
liare. 

d. p. 




il minimo pensionistico: con 
200 mila lire al mese, cosa si 

[ >uò fare? «ficco, ecco — inter- 
oquisce un ometto asciutto, se¬ 
galigno, giacca abbottonata e 
cappello in testa —, il proble¬ 
ma è di non sentirsi umiliati in 
famiglia, fo ho fatto il contadi¬ 
no tutta la vita, e ora con la 
pensione da coltivatore diret¬ 
to, mi sento un peso per i miei 

figli-. 

•Anch’io da giovane stavo in 
campagna — dice Adelmo Me- 
righi —, e a quei tempi gli an¬ 
ziani comandavano, venivano 
rispettati fino all’ultimo, mal¬ 
grado la miseria. Mia moglie 
ed io oggi ci diamo da fare per 
le nostre due figlie sposale, gli 
teniamo i bambini. Però, quan¬ 
do mia moglie è stata in ospe¬ 
dale, le mie figlie avevano 
troppo da fare, ho dovuto assi¬ 
sterla io ». 

Sono esempi da manuale. 
Leggiamo cosa scrive ti profes¬ 
sor Alberto Oliverio nel suo 
•Saper invecchiare » pubblica¬ 
to dagli Editori Riuniti: «Nelle 
società tradizionali non si ve¬ 
rificano le "restituzioni di ruo¬ 
lo”, cioè quelle situazioni in cui 
un individuo cessa di rappre¬ 
sentare il ruolo che rivestiva e 
decade al livello più bosso». Ciò 
avviene invece nella sodetà 
borghese dove «con il processo 
di industrializzazione si sono 
affermati sempre più i valori di 
attività e di lavoro, di produzio¬ 
ne materiale e di corrisponden¬ 
te ricchezza». 

Ma se nelle dttà la perdite di 
ruolo dell’anziano è connessa 
alla fine della suo stagione la¬ 
vorativo, doè coincide di fatto 
con l’età della pensione, come 
stanno le cose in campagna? 
Quanto è rimasto della figura 
del patriarca in un piccolo cen¬ 
tro di provinda? Poggiorenati- 


co, 7.500 abitanti suddivisi in 
dnque o sei frazioni, nella ferti¬ 
le pianura a cavallo fra Bologna 
e Ferrara, d viene indicato co¬ 
me un punto d’osservazione 
molto significativo. E infatti Io 
è. Ma nel senso opposto a quan¬ 
to pensavamo: come «vittoria» 
del modello urbano. 

Spiega Giannino Manservigi, 
assessore comunale alla Sanità 
e ai Servizi Sociali: •Guarda, 
da noi l’anziano è ancora guar¬ 
dato con rispetto. Non viene u- 
miliato come in città, fi tutta¬ 
via, i suoi problemi, anche qui, 
non sono diversi da quelli esi¬ 
stenti nelle metropoli ». 

E doè? «// problema della 
casa, prima di tutto. Salvo una 
minoranza di coltivatori diret¬ 
ti, la nostra popolazione lavo¬ 
ratrice è fatta di pendolari. 1 
nuclei familiari sono ridotti, 
meno ai quattro persone cia¬ 
scuno. Nel quartiere Peep da 
noi ultimato, abbiamo riserva¬ 
to un certo numero di alloggi 
agli anziani. Siamo stati inol- 
tre uno dei primissimi Comuni 
ad istituire l’assistenza domi¬ 
ciliare. A chi non i in grado di 
far da solo, provvediamo pure 
a recapitare i pasti AUa Casa 
di ricovero tutti sono ostili Noi 
ài ' fatto rabbiamo abolita. 
Stiamo ristrutturando quella 
edificala negli anni 30, dotan¬ 
dola di tutti i servizi più mo¬ 
derni, dalla palestra ai gabi¬ 
netti di fisioterapia. In essa 
accoglieremo soltanto le perso¬ 
ne invalide. Funzionerà inoltre 
da ospedale diurno per chi ha 
bisogno di cure di riabilitazio¬ 
ne ». 

Quella delle palestre, della 
ginnastica, del rec u per o di una 
maggiore agilità c o rporea, è 
una pratica che ai va generaliz¬ 
zando. Anche al Centro anziani 
di Barca è molto diffusa. «Qui, 


a stare insieme, a fare una vita 
attiva e intensa — d dicono — 
siamo letteralmente ringiova¬ 
niti ». Non sono neanche tanto 
pochi i casi di nuove coppie che 
si formano. •Uomini e donne 
che credevano di non poter 
chiedere più niente alla vita — 
sentiamo dire — scoprono in¬ 
teressi comuni ai piacciono, si 
mettono insieme. Uniti si di¬ 
venta più forti si affronta la 
vecchiaia con maggiore fiducia 
e ottimismo ». 

E quanto sostiene il prof» 
sor Marino Peruzza, geriatra di 
Venezia: •Il legame di coppia, 
la stessa attività sessuale an¬ 
che in età avanzata sono ele¬ 
menti molto importanti per vi¬ 
vere una maturità serena, lo lo 
consiglio decisamente ai miei 
assistiti Ed è un fenomeno che 
fra gli anziani si va gradata- 
mente diffondendo. Purtrop¬ 
po, resistenze t incomprensio¬ 
ne si trovano imxce fra gli a- 
dultl Spesso da me vengono 
uomini e donne a raccontarmi, 
con indignazione o vergogna, 
che il loro padre o la foro ma¬ 
dre, rimasti vedovi v or r eb b er o 
rimettersi con qualcuno. A 
queste opposizioni ingiustifi¬ 
cate io reagisco con durezza 
Bisogna dire che la nostro so¬ 
cietà attuale i ancora privo di 
una cultura della terza età ». 

Eppure, bisognerebbe far 
presto a darsi una simile coltu¬ 
ra. In fondo, questa terza alà 
sta diventando sempre più im¬ 
portante, e negli anni a venire è 
destinata ad occupare ano spa¬ 
zio via via più grande nella no¬ 
stra società. 


(Fine. Il 
stato piti 


«cedente a Nicolo I 
icato il 24 agosto) 
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Le 140 Feste dell*«Unità» quest'anno nella provincia 

Reggio E.: così in migliaia 
dedicano le ferie al festival 

Iniziative che cambiano anche il costume della gente - Quattromila presenze 
lavorative - Raggiunto il 100% dell’obiettivo della sottoscrizione, si 
punta al raddoppio - A colloquio col compagno Carri, segretario della Federazione 


Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA — Si sono 
già svolte quest’anno, nelle 
varie località piccole e grandi 
della provincia, 140 feste 
dell’f/niìà della durata me¬ 
dia di quattro giornate eia 
scuna, per complessive T). r >0 
giornate, tempo corrispon¬ 
dente a quasi un anno inin¬ 
terrotto. Le manifestazioni 
che culmineranno nella 27* 
Festa provinciale e Festa na¬ 
zionale della scuola che si 
terrò nella sterminata area 
del Campovolo, dal 28 agosto 
al 12 settembre, continuano a 
svolgerai con una frequenza 
quasi quotidiana. 

La provincia di Reggio, 
nella stagione estiva, per la 
presenza delle feste dell’(/ni- 
tà, è notevolmente cambiata 
nel costume e nelle abitudini 
della gente. 

Migliaia di attivisti rinun¬ 
ciano alle ferie per impegnar¬ 
si a fondo nella festa della lo¬ 
ro sezione e di quella provin¬ 
ciale, intere famiglie preferi¬ 
scono, alle gremitissime 
spiagge, le distese ombreg¬ 
giate dei tavoli delle feste 
acll’l/nifà, con sollievo spe¬ 
cialmente delle donne cne, 
per un po’ di tempo, non de¬ 
vono pensare ai fornelli. 

Gli altri partiti, che ci ten- 

f;ono ad avere una base popo- 
are, come il PSI e la DC, sia 
pure in ritardo, si sono messi 
anch’essi a organizzare loro 
feste, di più modeste propor¬ 
zioni e di programmi ridotti. 
Si estende così un rapporto 
di base e coinvolgente, che ha 
i suoi aspetti positivi poiché 
induce ad un più completo 
impatto democratico. 

•Anche quest’anno — dice 
il compagno Alessandro Car¬ 
ri, segretario della Federazio¬ 
ne —- le feste delll'Unith si 
sono manifestate con un e- 
vento straordinario, la più e- 
minente dimostrazione di 
come il partito abbia raffor¬ 
zato il suo carattere popola¬ 
re e di massa. Queste feste 
sono infatti il frutto di una 
profonda mobilitazione di 
vastissimi strati popolari, 
comprendenti non solo gli o- 
perai, ma anche tecnici, arti¬ 
giani, commercianti, intel¬ 
lettuali, ecc. Solo un partito 
con una strategia politica di 
vasto respiro democratico e 
pluralistico e con un'orga¬ 
nizzazione interna efficiente 
può essere in grado di un così 
ampio coinvolgimento di /or¬ 
za». 

Quanti compagni sono im¬ 
pegnati nelle varie feste della 
provincia? 

•Complessivamente sino 
ad ora sono state registrate, 
nelle 140 feste, 40.000 pre¬ 
senze lavorative in un gior¬ 
no. Ogni compagno ha lavo¬ 
rato in media 3 giorni e la 
mobilitazione è stata quindi 
di più di 13.000 unità lavora¬ 
tive. Per la precisione non si 
tratta soltanto di compagni, 
ma anche di indipendenti 


che sentono il bisogno di par¬ 
tecipare, di non essere esclu¬ 
si da questi momenti di mo¬ 
bilitazione collettiva, fi sor¬ 
prendente, inoltre, accanto 
agli anziani, il rilevante nu¬ 
mero dei giovani, l’alta per¬ 
centuale delle donne di ogni 
età. In queste attività nel ri¬ 
spondere alle più svariate 
domande di intervento, nel- 
l’esplctamento dei moltepli¬ 
ci servizi, sono spariti i "sal¬ 
ti" generazionali, non si av¬ 
vertono più abissali differen¬ 
ze fra categorie, sessi, ruoli. 
Tutti si sentono uniti nello 
sforzo di raggiungere la fina¬ 
lità della festa, l'obiettivo 
posto dal Partito ». 

L’estendersi e il moltipli¬ 
carsi di queste iniziative ha 
comportato anche nuove esi¬ 
genze di carattere organizza¬ 
tivo? 

-Si è verificata la tenden¬ 
za delle sezioni di unire e 
coordinare gli sforzi per ri¬ 
sultali tecnici di comune uti¬ 
lità. Sulicscmpio di quanto 
è accaduto tra piccoli com¬ 
mercianti, artigiani e conta¬ 
dini che nella nostra provin¬ 
cia hanno formato associa¬ 
zioni per acquisti collettivi, o 
per dotarsi di importanti 
servizi da gestire insieme, 
così anche molte sezioni si 
sono raggruppate, formando 
una decina di "consorzi". 
Hanno lo scopo di acquistare 
o formare moderne attrezza¬ 
ture e strutture mobili da u- 
tilizzarc a rotazione nelle 
varie feste. 

La sezione di Scandiano si 
è dotata di una grande cuci¬ 
na mobile, montata su un 
grasso autofurgone, provvi¬ 
sto oltre che di stufe c fornel¬ 
li anche di frigoriferi. 

Vi sono inoltre sezioni, co¬ 
me quella di Campegine e 
San Polo, che hanno costrui¬ 
to, con il lavoro volontario, 
delle strutture fisse in mura¬ 
tura, su un vasto terreno di 
proprietà. Dicono quei com¬ 
pagni che erano stanchi di 
montare e smontare tutti gli 
anni i vari stands. Si forma¬ 
no cosi centri attrezzati per¬ 
manenti. che consentono u- 
n'aggregazione politico-cul¬ 
turale e ricreativa che fun¬ 
ziona buona parte dell'an¬ 
no ». 

Quali sono i risultati di ca¬ 
rattere finanziario sino ad 
ora raggiunti? 

-L'introito complessivo 
delle carie feste è, alla data 
odierna, di quattro miliardi, 
con un utile netto di 500-600 
milioni. Ogni partecipante 
ha speso in media lire 3.000. 
Nelle feste vi sono state 
quindi in totale 1.200.000 
presenze. Su 400.000 abitan¬ 
ti della provincia, non meno 
di 300.000 frequentano le no¬ 
stre feste. 

Siamo già al 100 per cento 
dell’obiettivo nazionale, fis¬ 
satoci in 700 milioni, pari a 
18.000 lire per compagno i- 
scritto. Ci siamo però posti 


autonomamente un obicttivo 
più ambizioso, che è quasi 
doppio: un miliardo c 200 
milioni. 

Questo obiettivo dovrebbe 
essere raggiunto più attra¬ 
verso la sottoscrizione che 
mediante i risultati ottenuti 
alle feste dell’Unità. Dobbia¬ 
mo però constatare la ten¬ 
denza a mettere la sordina 
alla sottoscrizione e a risol¬ 
vere tutto con le feste. Stabi¬ 
lire un rapporto capillare, di 
porta in porta, con i cittadi¬ 
ni, per chiedere di sottoscri¬ 
vere per l'Unità ha infatti 
un enorme valore politico, 
poiché è un’occasione di dia¬ 
logo. di discussione sul Par¬ 
tito e sulla sua linea politica, 
di chiarimenti c spiegazioni. 
In questa direzione le possi¬ 
bilità sono notevoli e poco 
sfruttate. Lo dicono alcuni e- 
sempi: a San Martino in Ilio 
sono stati raccolti ben 9 mi¬ 
lioni tra gli abitanti del pae¬ 
se. A Villa a Bagno, il com¬ 
pagno Donini ha raccolto da 
solo un milione e mezzo ». 

Le feste de\V Unità sono 
indubbiamente anche un 
grosso fatto di importanza 
culturale. Che cosa dici in 
proposito? 

-Per rendersi conto dell’ 
importanza delle feste dell' 
Unità dal punto di vista cul¬ 
turale è utile fare un raffron¬ 
to con le feste di un tempo. 
Allora esse seguivano questo 
schema invariabile: pranzo 
collettivo seguito dai comi¬ 
zio. Ora invece vi è un inter¬ 
vento molteplice, che si at¬ 
tua attraverso spettacoli, 
mostre, conferenze, dibatti¬ 
ti. un susseguirsi di iniziati¬ 
ve che ha fatto compiere alle 
feste un salto di qualità cul¬ 
turalmente e politicamente. 
Per evitare ripetizioni e te¬ 
nuto conto della mobilità dei 
partecipanti, ogni festa ha 
un tema preciso da svilup¬ 
pare e da approfondire. Ad 
esempio, a Scandiano sono 
stati trattati i problemi sani¬ 
tari, a Fabbrico quelli dell’ 
informazione, a Doretto del¬ 
l’ambiente, a Sant'Ilario del¬ 
la pace, a Correggio dei gio¬ 
vani ecc.. Anche la festa pro¬ 
vinciale segue questa impo¬ 
stazione. Quella dello scorso 
anno era dedicata alla coo¬ 
perazione, e la peossima sa¬ 
rà anche una festa nazionale 
della scuola, avvenimento 
che lascerà un segno, per /’ 
impegno col quale viene pre¬ 
parata e le importanti ini¬ 
ziative che prevede. Il suo 
carattere "nazionale”, sia 
pure limitatamente alla 
scuola, sarà effettivo. Avre¬ 
mo la conoscenza e l’appro¬ 
fondimento di temi ed espe¬ 
rienze. con la partecipazione 
di personalità eminenti del¬ 
la cultura e della scuola, che 
si proietteranno su uno sce¬ 
nario europeo-. 

Alfredo Gianolio 


Si ripetono le attese negli scali 


Sardegna: rientro difficile 
In 3300 bivaccano nei porti 

La situazione è critica ad Olbia, Golfo Aranci e Porto Torres 


CAGLIARI — Si è sperato. 
Ano aU’ulUmo, che non suc¬ 
cedesse e invece tutto si è ri¬ 
petuto e si sta ripetendo co¬ 
me ogni anno. Lunghissime 
code di passeggeri (con o 
senza auto al seguito) si regi¬ 
strano nel porti della Sarde¬ 
gna. La situazione è critica 
negli scali marittimi di Ol¬ 
bia, Golfo Aranci e Porto 
Torres per l'afflusso in mas¬ 
sa di viaggiatori privi di bi¬ 
glietto. Nonostante le navi 
traghetto partano stracari¬ 
che, con l'imbarco straordi¬ 
nario (consentito dalie buo¬ 
ne condizioni meteorologi¬ 
che e marine) ogni giorno di 
centinaia di passeggeri sen¬ 
za prenotazione, il numero 
delle persone che stazionano 
sulle banchine, in attesa di 
un posto, continua ad au¬ 
mentare. Inutili si stanno di¬ 
mostrando gli appelli ai 
viaggiatori da parte della 
Tlrrenla e delle autorità ma¬ 
rittime per sconsigliarli dai 
raggiungere i porti senza la 
garanzia dell'imbarco e con 
la quasi certezza di una sosta 
non inferiore alle 36 ore. 

Complessivamente nei tre 
scali del Nord Sardegna so¬ 
stano aU'addlaccio oltre 
3,500 passeggeri di cui alme¬ 
no 1.000 con auto al seguito, 
che attendono di trovare po¬ 
sto sulle navt. 

La situazione più grave del 
rientro è quella di Golfo A- 
rand, da dove partono i tra¬ 
ghetti delle Ferrovie dello 


Stato: sono infatti in cerca di 
imbarco 1.400 persone e 500 
vetture e si prevede un appe¬ 
santimento della situazione 
nelfimminente fine settima¬ 
na. 

A Porto Torres i passegge¬ 
ri in lista d’attesa sono un 
migliaio e circa 300 le vettu¬ 
re. Nello scalo di Olbia sono, 
invece, rispettivamente 800 e 
250, Per quanto riguarda il 
porto olbiese il direttore del¬ 
lo scalo, Giuseppe Massiinet¬ 
ti, ha dichiarato che il perio¬ 
do «caldo* si protrarrà alme¬ 
no per altre due settimane 
con notevole riduzione, dal 
prossimi giorni e fino al 5-6 
settembre, dei passaggi-na¬ 
ve disponibili a chi non si è 
premunito di prenotazione 
in quanto In questo periodo è 
concentrato il maggior af¬ 
flusso di viaggiatori che 
hanno stabilito con forte an¬ 
ticipo la data del viaggio. 

Inutile, quindi, tentare la 
fortuna arrivando a Olbia 
senza essere in possesso di 
un biglietto prenotato. Ai tu- 


Sottoscrizione 

Un gruppo di compagni della 
federazione di Messina ha sot¬ 
toscritto L 100.000 per «l'U¬ 
nità» e la stampa comunista in 
ricordo del caro compagno Ni¬ 
no Abate, scomparso nei gior¬ 
ni scorsi, iscritto al PCI dalla 
fondazione, appassionato dif¬ 
fusore dal giornale del Partito. 


risti si sono ur.iti gli emi¬ 
granti sardi che, dopo aver 
trascorso le vacanze in fami¬ 
glia, sull’isola, riattraversa¬ 
no mare e terra per raggiun¬ 
gere non solo Milano e Tori¬ 
no. ma i paesi del Nord Euro¬ 
pa. Sono finora abbastanza 
regolari le partenze, invece, 
da Cagliari. 

m m m 

MESSINA — Tranquillo, al 
contrario, il rientro dalla Si¬ 
cilia. Ieri non vi sono state 
code agli imbarcaderi di 
Messina (qualche difficoltà 
si era avuta invece nella se¬ 
rata di martedì quando i 
viaggiatori avevano dovuto 
attendere anche due ore). 
Molto traffico, Invece, sull* 
autostrada che dalla Cala¬ 
bria risale verso il Nord. La 
polizia stradale lo definisce 
•superiore alla media, ma 
scorrevole*. Molti turisti 
hanno anticipato il rientro 
anche a causa del maltempo 
che si è abbattuto su tutta la 
regione. Un violento nubi¬ 
fragio. con venti di notevole 
intensità, è stato registrato 
sulla provincia di Catanzaro. 
Danni notevolissimi alle abi¬ 
tazioni e alle colture nonché 
alle attrezzature balneari so¬ 
prattutto nella zona di Tro¬ 
pea dove il depuratore è ri¬ 
masto fortemente danneg¬ 
giato. Ancora non è stato fat¬ 
to un bilancio dei danni che 
vanno ad aggiungersi a quel¬ 
li provocati dal maltempo il 
7 agosto. 




Da giugno a settembre 

44 mila miliardi spesi 
dall’Italia vacanziera 

ROMA — Dalla fine di giugno ai primi di settembre, la 
spesa degli italiani per le vacanze risulterà, molto pro¬ 
babilmente, di circa 44 mila miliardi. Si valuta, infatti, 
che, nel corso di quest’anno, gli italiani abbiano speso 
circa 25 mila miliardi al mese per cui il conto finale dei 
cosiddetti consumi privati nel 1982 dovrebbe toccare i 
300 mila miliardi. Nel 1981 la spesa globale degli italia¬ 
ni «per vivere» è stata stimata in 260 mila miliardi (cir¬ 
ca 21 mila 800 miliardi al mese) con un aumento del 25 
per cento rispetto al 1980, quando furono spesi dagli 
italiani, secondo i calcoli dell’Istat, 207 mila miliardi 
(17 mila 300 miliardi al mese). 

Nel periodo estivo ’82, tra spese fisse In città e spese 
per le vacanze, gli italiani avranno «immolato» circa 88 
mila miliardi (60 mila nei periodo estivo dello scorso 
anno) contro — rispettivamente — i 50 mila e 125 mila 
miliardi di un bimestre e di un mese «normale» delio 
stesso 1982. È già un progresso che aria pulita, paesag¬ 
gi, desiderio di ritemprarsi e, tanti soldi, siano «brucia¬ 
ti» in un arco di tempo che supera di poco i 60 giorni: un 
progresso se si considera che, sino al 1978, le vacanze 
del 90 per cento degli italiani erano concentrate all'in- 
circa in 23 giorni: dal 7-8 agosto all’ultimo giorno dello 
stesso mese. 


Dalia nostra redazione 

VENEZIA — Lei, disperata, 
dalla sua cella chiede aiuto: 
vuote la piccola che ha parto¬ 
rito 26 storni fa, in una came¬ 
ra dell'ospedale di Rovigo, e 
che non ha mai visto; lui, il 
padre, scrive una lunga lette¬ 
ra alla Procura della Repub¬ 
blica della città veneta in cui 
sono entrambi reclusi e rife¬ 
risce di aver tentato il suici¬ 
dio «per le incertezze in cui 
vede immerso il futuro» della 
sua famiglia e in particolare 
della bambina. 

Tutti i detenuti del grande 
istituto di pena esprimono 
una sentenza senza possibili¬ 
tà di appello: la piccola Ta¬ 
mara Silvia deve restare ac¬ 
canto alla madre. Per giorni, 
le mura e l'acciaio delle sbar¬ 
re del carcere circondariale di 
Rovigo sono state percosse 
con ogni genere di suppellet¬ 
tile; la solidarietà umana ha 
vinto da una settimana a 
questa parte gli orrori delle 
carceri italiane attraversato 
in questi mesi da un nume di 
violenza. 

La storia è ormai nota. Ma¬ 
ria Laura Liberati, la giovane 
madre, venne arrestata il 23 
marzo scorso assieme al suo 
compagno Raffaele Maccaro- 
nc, 25 anni, mentre stava ra¬ 
pinando una gioielleria mila¬ 
nese. Processati per direttis¬ 
sima, furono entrambi con¬ 
dannati in primo grado a 6 
anni di reclusione, una sen¬ 
tenza durissima. Il 30 luglio. 
Maria Laura, uscita dal car¬ 
cere per entrare in una came¬ 
ra a’ospedate partorì una 
bambina. Tamara Silvia. Do¬ 
dici ore dopo il parto era tor¬ 
nata in cella da sola perché il 
giudice, Giampaolo Fiorio 
del tribunale dei minorenni 
(che ha sede a Venezia), ave¬ 
va ordinato il ricovero della 
neonata nell’istituto IPAI di 
Padova. «Non è vero — af¬ 
ferma il dottor Fiorio — che 
c’è stata un'ispezione del 
Servizio sociale nel carcere 
di Rovigo in base alla quale il 
Tribunale dei minori avrebbe 
deciso di non affidare imme¬ 
diatamente la bambina alla 
madre. Il Tribunale non ha 
mai messo in discussione il 
fatto che il carcere di Rovigo 
sia dotato di una nursey effi- 


Il caso di Tamara Silvia 

Può una bimba 
crescere in 
un carcere? 

I «no» e i «sì» 
a confronto 


cientissima ». 

Ma allora perché questa 
separazione dolorosa? 

-La signora Liberati (al¬ 
meno fino a prova contraria 
che può venire solo da una 
sentenza di secondo grado), 
deve scontare 6 anni di car¬ 
cere. A questo — dice il dot¬ 
tor Fiorio — abbiamo pensa¬ 
to: che sei anni in carcere 
una bambina non ci può e 
non d deve stare. Tra l’altra, 
per legge, potrebbe restarci 
solo 3 anni. Siamo in attesa 
degli atti relativi al processo 
di primo grado per valutare 
le possibilità percentuali di 
successo dell’ipotesi di una 
riduzione della pena del pro¬ 
cesso d’appello. Insomma: la 
nostra è stata solo una misu¬ 
ra precauzionale dettata 
dalla consapevolezza che il 
Tribunale deve intervenire 
in difesa del minore ». 

Ma è universalmente rico¬ 
nosciuto che l’interesse del 
bambino si fonda indissolu¬ 
bilmente soprattutto nei pri¬ 
mi anni di vita con la presen¬ 
za della madre... 

-Certo — risponde il magi¬ 
strato —. Ma chi è la madre? 
Abbiamo l’obbligo di saperlo. 
È in grado di assolvere que¬ 
sto compito? Vorrei correg¬ 
gere un'altra inesattezza — 
aggiunge il dottor Fiorio — 


non è vero che olla signora 
Liberati sia stato impedito 
di vedere la figlia subito do¬ 
po il parto. L’avesse chiesto, 
nessuno glielo avrebbe impe¬ 
dito: ha voluto essere dimes¬ 
sa immediatamente contro il 
parere dei sanitari...». 

-Lo so bene — conclude il 
giudice — sull'onda emotiva 
molti stentano a cogliere il 
filo di una giustizia che si 
muove su dati oggettivi; a- 
vrcnuno procurato un dolore 
maggiore se fossimo stati co¬ 
stretti ad intervenire dopo 
aver lasciato la bambina per 

G ualche settimana tra le 
roccia della madre ». 

Eppure il dramma è auten¬ 
tico e nessuno sembra in gra¬ 
do di risolverlo. Il ministero 
di Grazia e Giustizia, al quale 
i genitori e i detenuti si sono 
rivolti, ha fatto sapere trami¬ 
te un comunicato del suo uf¬ 
ficio stampa, che l’affare non 
è di sua competenza, mentre 
le decisioni del Tribunale dei 
minori avrebbero l’autorità e 
la competenza necessarie. Il 
Tribunale dei minori è impo¬ 
tente, quei parametri ogget¬ 
tivi disposti dall’attuale legi¬ 
slazione gli impediscono di 
affrontare un problema asso¬ 
lutamente impalpabile per 
gli strumenti che sono a di¬ 
spozione. Le struttrure assi¬ 


stenziali annaspano, le istitu¬ 
zioni punitive mostrano la 
debolezza della impalcatura 
ideologica che le sostiene. 

•L’imbarazzo delle istitu¬ 
zioni è totale — afferma la 
psichiatra Franca Basaglia 
— e nessuna decisione "for¬ 
te" potrebbe risolvere questo 
stato, almeno nel senso in 
cui dovrebbe operare il Tri¬ 
bunale dei minori. Quanto 
male può fare alla bambina 
una infanzia trascorsa ac¬ 
canto alla madre ma tra le 
mura di un carcere? E quan¬ 
ta male le può procurare al¬ 
levarla, lontano dalla madre, 
un un istituto per l’infanzia 
abbandonata in attesa di un 
eventuale "passaggio di ma¬ 
no"? Quale scelta è migliore 
dell'altra? Siamo di fronte 
alla constatazione di una e- 
videnza lacerante: risulta, 
infatti, chiaro che in questi 
ultimi anni la stessa logica 
assistenziale è saltata e nes¬ 
suno crede più al fatto che le 
istituzioni assistenziali ser 
vano veramente gli scopi che 
dichiarano di servire. 

Questa significa — conti¬ 
nua Franca Basaglia — esser 
posti nuovamente e con for¬ 
za nella necessità di affron¬ 
tare i problemi senza sapere 

S uole sia la suluzionc giusta, 
al momento che quello che 
sembrava giusto ha dimo¬ 
strato la violenza che sta 
dietro una ambigua funzio¬ 
ne. Proprio perché oggi sia¬ 
mo costretti a riproporci il 
problema ( ci si rende conto 
della invwibi lità delle isti¬ 
tuzioni della contenzione, 
delle istituzioni punitive, 
poiché assieme alle logiche 
assistenziali sono saltate an¬ 
che quelle punitive. Insom- 
ma — conclude Franca Basa¬ 
glia — né la logica assisten¬ 
ziale, né quella punitiva ha- 
no mai tenuto conto del fatto 
che chi è assistito o punito è 
sempre un uomo, e di solito il 
più debole economicamente 
e culturalmente. L’impasse 
in cui ci si trova è quindi, per 
certi versi, un fatto positivo, 
dato che implicitamente si 
riconosce che le vecchie ri¬ 
sposte sono false e insuffi¬ 
cienti». 

Toni Jop 


Torna in edicola 
"Corso di Chitarra 

20 casseite.60 fascicoli. 
Due maestri 
d'eccezione: 

Franco Cerri 
e Mario Gangi. 
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Spense la sirena d’allarme: 
agli arresti un maresciallo 

ROMA — Il maresciallo Marcello Izzo, responsabile della 
sorveglianza del sistema d'allarme alla caserma dell'aero¬ 
nautica di Castel di Decima nel momento In cui avvenne, nel 
giorni scorsi, l’assalto delle Brigate rosse, è stato arrestato 
per ordine del procuratore militare. Al sottufficiale è stata 
contestata l’accusa di «violata consegna». Izzo dormiva nel 
locale dove è Installato 11 centralino del sistema d’allarme, 
quando la potente sirena si mise a suonare. Il maresciallo si 
affacciò a dare un’occhiata alla distesa buia e boscosa (l’area 
è di 75 ettari) e non vedendo nulla Interruppe la sirena, per¬ 
mettendo cosi alle Br di portare a termine la loro azione. 


■.“t * 


Dal giudice di Milano Dell’Oss o 

La scalata editoriale 
di Carboni: Scalfari 
sentito come testimone 

«Ho visto il costruttore un paio di volte» - Nuova dichiarazione di 
Roberto Rosone sui mandanti dell’agguato subito lo scorso aprile 


MILANO — Sono le 13,30 
quando l’ufficio del sostituto 
procuratore Dell’Osso si apre. 
Ne esce Eugenio Scalfari, diret¬ 
tore di «Repubblica», azionista 
del gruppo editoriale che fa ca¬ 
po a Caracciolo. Il colloquio è 
durato tre ore. 

•Dottor Scalfari, su che cosa 
verteva la sua testimonianza?». 

• Sono sfato sentito come 
"calvologo ”. Di Catui mi occu¬ 
po da dieci anni, fin dal '72 ho 
allertato la Banca d’Italia su 
ciò che stava succedendo 
all'Amrbasiano (allora Euge¬ 
nio Scalfari era all’Espresso, 
n.d.r.)». 

«Ma lei l’ha conosciuto be¬ 
ne?». 

• Bene non dirci, l'ho incon¬ 
trato una volta o due ». 

«E Carboni?*. 

• L'ho visto un paio di volte. 
Possiede un importante pac¬ 
chetto azionario nella "Nuova 
Sardegna", un giornale del 
quale anche il nostro gruppo 
editoriale possiede una quota 
(di maggioranza, n.d.r.). Ci fu 
portato dalle forze politiche lo¬ 
cali che non si fidavano dei 
continentali. Spero che ora ab¬ 
biano imparato «. 

«Ma lei ha parlato di questi 
rapporti con il magistrato?». 

• Poco. Su queste cose era 
stato sentito Caracciolo «. 

•Dunque, lei afferma di esse¬ 
re stato ascoltato in quanto e- 
aperto della vicenda di Calvi?». 

• Diciamo così». 

Un modo elegante, e certa¬ 
mente inconsueto, per schivare 
domande concernenti un collo¬ 
quio coperto dal segreto istrut¬ 
torio. Ma, nonostante il segreto 
istruttorio, è certo che Dell’Os¬ 
so non sta intervistando «esper¬ 
ti», ma interrogando testi. E ai 
testi, come è noto, non si chie¬ 
dono opinioni ma fatti. I fatti, 
in questo caso, sono i rapporti 
del gruppo Calvi-Carboni con 
l’editoriale di Caracciolo, di cui 
c'è traccia nelle famose bobine 
dì Carboni. In quelle bobine 
Caracciolo figura come interlo¬ 
cutore. E vi compare anche il 
nome di Scalfari. 

Nel pomeriggio di ieri Dell' 
Osso è poi nuovamente partito 
alla volta di Lugano. Evidente¬ 
mente l’esplosione di notizie 
sulle indagini per il giro di mi¬ 
liardi dirottati dal Centro-A- 
merica alla Svizzera tramite i 
conti di Carboni, ha suggerito 
al magistrato italiano di con¬ 
sultarsi con il collega svizzero 
per verificare con lui le riper¬ 
cussioni che le nuove vicende 
potrebbero avere sulla situazio¬ 
ne di Carboni rispetto alla giu¬ 
stizia italiana. In particolare, si 
tratterà di vedere che incidenza 
possano avere le nuove ipotesi 
di reato (truffa, ricettazione), 
che potrebbero venir contesta¬ 
te al Calvi, sulla procedura 
pendente per l’estradizione e 
nell’immediato sulla richiesta 
di libertà provvisoria già avan¬ 
zata dai difensori del palazzi¬ 
naro sardo. 

C’è infine da registrare un 
seguito alle ultimissime dichia¬ 
razioni di Roberto Rosone, l’ex 
vice-presidente dell'Ambrosia¬ 
no ferito nell’aprile scorso in un 
attentato nel quale lo stesso kil¬ 
ler, Danilo Abbruciati, cadde 
ucciso dalla pallottola di una 
guardia giurala. Un paio di me¬ 
si fa, lo stesso Rosone dichiarò 
alla stampa che il mandante del 
suo «tentato omicidio» (come lo 
definì) doveva essere lo stesso 
Roberto Calvi. L’altro giorno, 
notizie di stampa da Lugano af¬ 
fermavano, che per quel fatto 
di sangue fossero stati pagati 
200 milioni di lire da «un per¬ 
sonaggio molto noto, diretta- 
mente coinvolto nel giallo Cal¬ 
vi*. 

Ieri molti giornali hanno ri¬ 
portato con evidenza dichiara¬ 
zioni dello stesso Rosone che, 
interpellato in proposito, aveva 
dichiarato che il noto personag¬ 
gio che firmò ('assegno non po¬ 
teva essere che Carboni, e spie¬ 
gava anche il perché: lui. Roso¬ 
ne, si era sempre opposto a che 
Calvi gli concedesse prestiti per 
le sue speculazioni edilizie in 
Sardegna. Ieri, improvvisa¬ 
mente, la smentita di Rosone: 
•Io non ho mai accusato e non 
accuso Carboni di avermi fatto 
sparare . Anche perché non lo 
conosco». E ancora: -Preciso 
che io ostacolai certe operazio¬ 
ni sul piano puramente tecni¬ 
co, senza sapere chi ci fosse 
dietro*. 

Tra affermazioni avventate e 
smentite precipitose, resta il 
mistero di un assegno di due¬ 
cento milioni del quale pare 
nessuno abbia avuto notizia di¬ 
retta: né gli inquirenti milane¬ 
si, né quelli ticinesi. Fatto su 
che per una giornata quei due¬ 
cento milioni sono riusciti a 
spoetare l’attenzione dalle ben 
più cospicue cifre che riguarda¬ 
no la liquidazione del Banco 
Ambrosiano (per il quale la 
sentenza sull'insolvenza è atte¬ 
sa oggi o domani) e le impres¬ 
sionanti manovre «estero su e- 
stero» sulle quali, proprio 24 
ore prima, la magistratura elve¬ 
tica confermava ufficialmente 
di stare indagando. 

Paola Boccardo 







Via al «Peso-netto» 

ROMA — In tutta Italia è scattata ieri l’operazione «Peso net¬ 
to». «Tutto è andato al di là delle più rosee previsioni», assicura 
la Federmercati in un telegramma inviato al ministro Marcora. 
«Sui mercati di Genova, Torino. Foggia — dice il presidente 
dell’organizzazione. Domenico Cavallaro — il 90 % delle derrate 
introdotte areno già «normalizzate» e quindi indicavano la tara 
sui contenitori». Qualche difficoltà si à registrata nei mercati di 
Pescara, Caltanissetta. Firenze e in Campania, dove i piccoli 
produttori hanno avuto qualche perplessità. 


CC spara al ladro di 
auto in fuga, ma 
uccide un pensionato 

Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Un anziano pensionato di 84 anni, Giuseppe 
Brescianini, è stato uccìso poco dopo le ore 23.30 deU'aftra 
notte, colpito da una pallottola «vagante» sparata da un giova¬ 
ne carabiniere a Pergolone, frazione di Villa Cartina. Due fiori 
bianchi, gigli di campo, e quattro sassi disposti a forma di croce 
ora nascondono la macchia dì sangue dove il Brescianini è 
caduto, colpito all’addome. 

La morte dell’anziano pensionato è stata la drammatica 
conclusione della caccia ad un ladro di auto minorenne iniziata 
poco dopo le 22 all'ingresso del casello di Bergamo, sull’auto¬ 
strada per Brescia. Un equipaggio della polizia stradale di 
Seriate intercettava una Renault 2000 targata BG 641197 il cui 
furto era stato segnalato poco prima al 113 della questura di 
Bergamo. La macchina riusciva però a seminare gli agenti 
abbandonando l’autostrada al casello di Ospitaletto. Veniva 
avvistata più tardi verso le 23 sulla statale che da Ospitaletto 
porta alle valle Trompia da una gazzella del pronto intervento 
della tenenza dei carabinieri di Gardone, che si poneva al suo 
inseguimento raggiungendola in località Pergolone di Villa 
Carcìna quando la Renault, per evitare un furgone, finiva la 
sua corsa sfasciandosi contro un muro ai giardini di «Villa dei 
Pini». 

L’autista, benché contuso ad una spalla e con una vistosa 
ecchimosi all'occhio sinistro, riusciva ad allontanarsi a piedi 
mentre sopraggiungeva la gazzella inseguitrice. Dalla vettura 
saltavano a terra i due carabinieri e uno di questi, sembra un 
militare di leva, ha lasciato partire una raffica che ha colpito lo 
sventurato Brescianini, che stava passando in sella alia sua 
bicicletta: ancora due colpi di pedale e la villetta della figlia — 
dove il Brescianini risiedeva — lo avrebbe riparato dalla scari¬ 
ca del mitra. Il pensionato è stato prontamente soccorso ma 
moriva durante il trasporto in autoambulanza. Altri carabinie¬ 
ri, intervenuti nella zona, riuscivano intanto a bloccare il ladro. 
Si tratta di un minorenne, pregiudicato per furti e si chiama 
Maurizio G., 17 anni; risiede a Concesio (Brescia). I carabinieri 
hanno escluso che il minorenne abbia esploso colpi di arma da 
fuoco contro i militari che lo inseguivano. 

Carlo Bianchi 



Nel «giallo» una nuova oscura operazione finanziaria 

Il colosso bancario svizzero 
fu l’ultima spiaggia di Calvi 
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Gli inquirenti cercano mezzo miliardo 
di dollari (settecento miliardi di lire) 
trasferiti a Zurigo - Il ruolo delI’«UBS» 


Dal nostro inviato 

ZURIGO — Ora cercano una cifra colossale 
che forse sta ancora girando tra le banche: 
mezzo miliardo di dollari, cioè quasi sette¬ 
cento miliardi di lire. Soldi dell’Ambrosia¬ 
no, naturalmente, e denaro che Roberto 
Calvi, pochi giorni prima della morte, a- 
vrebbe trasferito In Svizzera, mediatore 
Flavio Carboni. Dovrebbe trattarsi del- 
l’taffare Importante» che II banchiere mila¬ 
nese stava trattando prima di partire per 
Londra, da dove non sarebbe più tornato 
vivo. È sicuramente la transazione della 
quale lo stesso Calvi aveva parlato a moglie 
e figlia, pochi giorni prima di sparire nel 
nulla, telefonando In America. *Un affare 
— dicono qui - nel quale Calvi riponeva tut¬ 
te le proprie speranze e che avrebbe dovuto 
permettergli di salvare l’Ambrosiano e se 
stesso*. 

Tentare di ricostruire le ore passate In 
Svizzera da Roberto Calvi o anche soltanto 
farsi confermare Incontri e colloqui, nella 
città degli •gnomi » dove hanno sede alcune 
tra le più grandi banche del paese, è una 
Impresa Impossibile per un semplice, pove¬ 
ro giornalista. Nessuno vuole riceverti, nes¬ 
suno sa niente di Calvi e dell’Ambrosiano. 
Tanto meno qualcuno azzarda giudizi su 
certe operazioni o anche soltanto ne accen¬ 
na. Qui, gli affari, Iniziano e si concludono 
nella massima discrezione e discrezione 
vuol dire silenzio assoluto con tutti e In par¬ 
ticolare con 1 giornalisti. 

Slamo nella Bannof strasse, dove ha sede 
l’Unione delle Banche Svizzere, Il colosso 
della Confederazione con 381 milioni di 
franchi di utili soltanto netl‘81 e ocn un giro 
vorticoso di prelievi e di versamenti che, 
sempre nell’81, ha toccato l 93 miliardi di 
franchi. È una mattina splendida. Il sole 
Illumina 1 marciapiedi e 1 tram azzurri van¬ 
no e vengono in continuazione. Il via vai 
della gente è Intensissimo. SI può scegliere 
se guardare le vetrine dell’UBS per seguire 


le quotazioni dell’oro e del dollaro In tutto II 
mondo, oppure prendere II caffè In uno di 
quel club tutti silenzi e decoro che la grande 
banca ha voluto battezzare con un nome un 
po’ ridicolo, ma che è tutto un programma: 
•In vcstor’s*. I tentativi di parlare con qual¬ 
cuno che conta — come dicevamo - vanno 
tutti a vuoto perché nessuno ha tempo o 
voglia di rispondere alle nostre domande. 
Forse In questi giorni, però, alcuni del /ter- 
sonaggl al quali avremmo voluto chiedere 
alcune precisazioni, dovranno comunque 
rispondere al magistrati e alla polizia. 

La scoperta a Lugano, qui a Zurigo e a 
Ginevra, del conti di Flavio Carboni per un 
totale di 30 miliardi di lire, ha messo In mo¬ 
to se non altro II meccanismo delle Indagini 
e non sarà certo facile per nessuno Incep¬ 
parlo. Certi nomi e certi contatti di Calvi, 
poco prima della morte a Londra, sono co¬ 
munque venuti fuori e si è anche saputa la 
notizia della ricerca di quel mezzo miliardo 
di dollari che probabilmente è congelato In 
qualche ufficio. Il sequestro giudiziario, or¬ 
dinato dalla magistratura luganese, del 
conti di Carboni, e almeno servito a gettare 
un po’ di luce sugli ultimi giorni di vita di 
Calvi. Flavio Carboni, dunque, Interrogato 
dal magistrati nel carcere de •La stampa * a 
Lugano, avrebbe detto che tutto quel dena¬ 
ro non era altro che la percentuale a lui 
dovuta per un servìzio reso a Calvi. Parte, 
forse, doveva servire perii compenso all’av¬ 
vocato Wllfredo Vltalone Incaricato di «un¬ 
gere» certe ruote presso due procure della 
Repubblica: quella di Roma e quella di Mi¬ 
lano. 

Lo avrebbe ammesso Carboni e risulte¬ 
rebbe anche da una serie di registrazioni 
sequestrate allo sfesso Imprenditore sardo. 
Fra l’altro la polizia di Lugano avrebbe an¬ 
che le prove di almeno un viaggio nel Tici¬ 
no del solerte fratello del senatore de Clau¬ 
dio Vltalone. 

Ma quale affare avrebbe concluso Carbo¬ 


ni per II banchiere? La domanda è ricorren¬ 
te. Il trasferimento di una grossa cifra. In 
dollari, da una delle tante •consociate » este¬ 
re dell’Ambrosiano, alla sede centrale dcl- 
l’U.B.S. di Zurigo: questa è la risposta. Cioè 
quel mezzo miliardo di dollari che si sta 
tentando di recuperare. La provvigione per 
Carboni sarebbe stata la solita per affari del 
genere: Il 5% sul totale della cifra convo¬ 
gliata In Svizzera. Ed ceco II perché dell’a¬ 
pertura di una decina di conti, mal al di 
sotto del milione di dollari, • accesi • per Car¬ 
boni a Lugano, Zurigo e Ginevra. L’affare 
— secondo una ricostruzione molto appros¬ 
simativa fatta seguendo voci e parziali rive¬ 
lazioni — avrebbe avuto per protagonisti 1 
fratelli Alberto c Hans Kunz. Il primo abita 
nel quartiere residenziale di Rcgensdorf e 
l’altro nel pressi di Ginevra, a Vcsennz. Del 
due, la stampa di tutto II mondo ha parlato 
quando è stato scoperto 11 corpo di Roberto 
Calvi sotto II ponte del •Frati neri » a Lon¬ 
dra. Furono loro. Infatti, vecchi amici di 
Calvi e soci di Carboni In molti affari, a 
noleggiare, presso una società di Ginevra 
un piccolo Jet con II quale lo stesso Calvi e il 
contrabbandiere triestino Silvano Vlttor si 
trasferirono In Inghilterra. Non solo: sono 
stati sempre loro, gli stessi fratelli Kunz, ad 
aver prenotato con una telefonata, allo stu¬ 
dio legale londinese Wood Nash and Win- 
ters, un appartamento per Calvi nel resi¬ 
dence Clolsters Excelslor a Chelsea. 

Perché tutto questo Interessamento dei 
fratelli Kunz, per Calvi? Non fu soltanto un 
problema di amicizia: c’era di mezzo quella 
cifra di mezzo miliardo di dollari, l’affare 
che lo stesso Calvi riteneva fondamentale 
per 11 salvataggio dell’Ambrosiano e per ti¬ 
rarsi fuori dal pasticci. I Kunz, qui a Zurigo, 
sono conosciutissimi negli ambienti banca¬ 
ri e anche In quelli ufficiali e governativi. 
Hanno spesso trattato operazioni con grossi 
Industriali Italiani e passano per esperti del 
settore. Hanno anche chiari e precisi legami 


con alcune personalità de c della finanza 
cattolica Italiana c svizzera. Carboni, per 
conto di Calvi e come suo • cassiere » di fidu¬ 
cia, avrebbe discusso e trattato con 1 Kunz 
proprio l’affare del mezzo miliardo di dolla¬ 
ri. 

I due fratelli avrebbero poi presentato lo 
stesso Carboni e, successivamente, Roberto 
Calvi n Thomas Shefer, ex presidente dell’ 
Unione Banche Svizzere, che da sempre 
conserva II suo ufficio per gli affari riserva¬ 
ti, nel palazzo dcll’UBS, qui a Zurigo. Il tra¬ 
sferimento dei denaro, subito dopo, sarebbe 
avvenuto regolarmente. Quando si chiede il 
perchè di questa strana operazione di Calvi 
le risposte sono diverse e tutte fatte soltan¬ 
to di •si dice» e «pare». Il capo dcll’Ambro- 
siano avrebbe ottenuto dalla grande banca 
svizzera un preciso Impegno a coprire le esi¬ 
genze di liquidità dell’Istituto milanese e di 
garanzia nel confronti del creditori esteri. 
Insomma una specie di carta scritta, con la 
quale l’UBS certificava che dietro Calvi, 
dietro l’Ambrosiano, c’era li colosso finan¬ 
ziarlo elvetico. Tol, qualcosa. In questo 
meccanismo perfettamente ben oliato si sa¬ 
rebbe inceppato e per Calvi sarebbe stata la 
fine. 

•Se l’operazione, come pare, è stata con¬ 
clusa — dicono oragli Inquirenti di Lugano 
—, quel soldi dovrebbero essere ancora qui 
In Svizzera e noi II stiamo cercando. Non è 
detto, però, che non cl sia qualcun altro che 
non tenti affannosamente, ma per motivi 
diversi la stessa operazione di recupero ». 
Altri hanno fatto osservare che perfino 
Carboni, una volta ottenuta la libertà prov¬ 
visoria e se riuscisse a non farsi estradare In 
Italia, potrebbe mettersi alla ricerca di quel 
denaro, sapendo esattamente dove è andato 
a finire. 

Ieri sera, intanto, a Lugano, nel quadro 
delle Indagini sul conti correnti dello stesso 
Carboni, c’è stato un breve Incontro di lavo¬ 
ro tra II giudice Istruttore Carla Tlmbal del 
Ponte, che si occupa dell’Industriale sardo e 
11 dottor Paolo Bernasconi, procuratore 
pubblico, che ha posto sotto sequestro giu¬ 
diziario 1 famosi trenta miliardi di lire. 

Wladimiro Settimelli 

Nella foto in alto: Roberto Calvi 


La scandalosa impresa di un industriale genovese arrestato nell’inchiesta sul contrabbando di petrolio 

Da mesi non pagava gli operai ma ha trovato 
i soldi della cauzione per uscire di prigione 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — I soldi ricevuti 
dallo Stato per pagare la cas¬ 
sa integrazione ai dipendenti 
erano scomparsi, ma il petro¬ 
liere li ha prontamente ritro¬ 
vati quando — arrestato per 
evasione fiscale e contrab¬ 
bando di carburanti — ha 
dovuto versare una consi¬ 
stente cauzione per ottenere 
la libertà provvisoria. Così al¬ 
cuni operai — già dipendenti 
della raffineria Dellepiane di 
Genova-San Quirico, nel 
frattempo posta in ammini¬ 
strazione controllata e quindi 
fallita — che l’anno scorso a- 
vevano denunciato il titolare 
dell’azienda Lorenzo Delle- 

S iane per appropriazione in- 
ebita hanno deciso di ren¬ 
dere pubblica l’intera vicen¬ 
da. E l’ennesimo triste capi¬ 
tolo di una lunga storia di 
truffe, arresti, aziende in cri¬ 
si, operai senza salario (per 
sei mesi) e infine di soldi dei 
lavoratori utilizzati dal pe¬ 
troliere per uscire di galera. 

Il primo capitolo risale al 
gennaio ’80, quando la picco¬ 


la raffineria (rilevata nel 
frattempo dai fratelli Loren¬ 
zo e Luigi Dellepiane, dopo la 
tragica scomparsa del vec¬ 
chio patriarca Raffaele) sale 
rapidamente i gradini di una 
crisi senza sbocco* per una 
parte dei 60 dipendenti viene 
chiesto l'intervento della cas¬ 
sa integrazione per sei mesi. 
Da gennaio ad aprile la raffi¬ 
neria anticipa regolarmente i 
soldi della «cassa» ai suoi di¬ 
pendenti, per trattenersi poi 
(come avviene normalmente) 
le cifre corrisposte daU’IN- 
PS. Nei mesi successivi però 
la crisi finanziaria dell’azien¬ 
da si aggrava, Dellepiane ini¬ 
zia a dare solo alcuni acconti 
sulla cassa integrazione e su- 

f;li stipendi a cni continua a 
avorare, trattenendosi il re¬ 
sto (questa fu la motivazio¬ 
ne) per saldare un debito di 
una trentina di milioni con 
l’INPS per contributi non 
versati. 

Di conseguenza i dipen¬ 
denti, rapidamente ridotti a 
una quarantina, sono rimasti 
per mesi — da giugno fino al¬ 


l’ottobre ’80 alcuni, altri fino 
a meta '81 — senza salario né 
cassa integrazione. Per tutto 
il 1981 è stato un susseguirsi 
di riunioni con i’Assomdu- 
striali, di assemblee aperte in 
fabbrica — con l’intervento 
di forze politiche ed Enti lo¬ 
cali — per trovare una positi¬ 
va soluzione alla crisi, fino al¬ 
l’ammissione dell’azienda al¬ 
l’amministrazione controlla¬ 
ta, con l’avvio della procedu¬ 
ra di liquidazione. 

In questo periodo c’è un al¬ 
tro episodio gravissimo. I fra¬ 
telli Dellepiane, accusati da 
un gruppo di operai di aver 
venduto alcuni serbatoi du¬ 
rante il periodo di ammini¬ 
strazione controllata, vengo¬ 
no denunciati per appropria¬ 
zione indebita, «per aver sot¬ 
tratto ai creditori parte del 
patrimonio dell’azienda in li¬ 
quidazione — affermano gli 
autori della denuncia — e per 
aver sottratto ai lavoratori 
parte della cassa integrazione 
pagata dalla Stato». L’inchie¬ 
sta viene avviata, ma intanto 
i soldi non ci sono più e i di¬ 


pendenti che continuano a 
presidiare la raffineria, per 
poter sopravvivere, ricevono 
la solidarietà di altri operai e 
della stessa amministrazione 
comunale. 

Il 2 giugno scorso altra 
drammatica svolta. I fratelli 
Lorenzo e Luigi Dellepiane, 
su mandato dei giudice tori¬ 
nese Mario Griffey. sono ar¬ 
restati dalla Guardia di Fi¬ 
nanza che indaga su una pre¬ 
sunta evasione di due miliar¬ 
di di imposte sulla raffinazio¬ 
ne da parte dei due petrolieri 
genovesi. L’accusa per i fra¬ 
telli Dellepiane è pesante: as¬ 
sociazione per delinquere, 
falso, contrabbando aggrava¬ 
to e continuato. Con loro so¬ 
tto inquisite altre 32 persone. 
È una delle tante appendici 
dello scandalo petroli: anche 
i Dellepiane, come altri pe¬ 
trolieri, facevano uscire dal 
loro stabilimento petrolio 
raffinato privo di bolle di ac¬ 
compagnamento. Il numero 
degli imputati dell’intera in¬ 
chiesta dei giudici torinesi si 
aggira sul centinaio, mentre 


l’ammontare complessivo 
della truffa è di alcune decine 
di miliardi. 

L’arresto dei due fratelli 
petrolieri desta molta im¬ 
pressione nel capoluogo ligu¬ 
re: i Dellepiane, famiglia in¬ 
dustriale aa vecchia data, so¬ 
no rispettivamente presiden¬ 
te e vice-presidente del Cir¬ 
colo motonautico genovese. 
La vicenda giudiziaria fa co¬ 
munque tramontare rapida¬ 
mente le residue speranze di 

f joter trovare una positiva so- 
uzione alla drammatica crisi 
aziendale. 

Verso la metà di luglio pe¬ 
rò, dopo poco più di un mese 
di carcere, i due fratelli ven¬ 
gono scarcerati. Da Torino 
arriva la notizia che Lorenzo 
Dellepiane, per ottenere la li¬ 
bertà provvisoria, ha versato 
una consistente cauzione. 
Quanto non si sa, ma secondo 
indiscrezioni sarebbero di¬ 
verse decine di milioni. La 
rabbia dei lavoratori, beffati 
più volte e che nel frattempo 
hanno dovuto trovare un al¬ 


tro lavoro senza ottenere una 
lira di liquidazione, raggiun- 

Se l’esasperazione. E un^ltra 
rammarica denuncia, che 
stavolta va a finire sul giorna¬ 
le. «Questa gente che ha inta¬ 
scato ingenti profitti sulle 
spalle dei lavoratori e dello 
Stato — dice Pierino Guerzo- 
ni, ex-analista della raffine¬ 
ria, ora portuale — non può 
continuare a truffarci così. Se 
hanno trovato i soldi per u- 
scire di prigione, devono an¬ 
che pagare quanto ci spetta». 
Tra salario arretrato e liqui¬ 
dazione ognuno dei 40 lavo¬ 
ratori deve ricevere dai 5 ai 
13 milioni. «Alla raffineria 
Dellepiane — dice ancora 
Guerzoni — ho dedicato 15 
anni della mia giovinezza, so¬ 
no stato delegato, ho lottato 
nell’interesse mio e dell’a¬ 
zienda, ma a questi evasori 
non intendo lasciare neppure 
una lira. Se Io Stato può con¬ 
cedere loro il condono, per 
me e per i miei compagni il 
condono non esiste». 

Renzo Fontana 


Dietro la faida di Casteldaccia 
Appalti, tangenti e speculatori 


Del nostro inviato 
BAGHERIA — Conoscere a 
fondo i retroscena per capire 
e combattere la mafia. Tro¬ 
vare il bandolo del feroce re¬ 
golamento di conti ed orga¬ 
nizzare la risposta di massa, 
costituendo subito il «fronte 
degli onesti». E questa l'idea 
di fondo che sta guidando la 
riflessione dei comunisti che 
vivono nella «zona del terro¬ 
re* (Villabate, Bagheria, Ca¬ 
steldaccia, Altavilla Milicia), 
riuniti l’altra sera a Bagheria 
insieme al segretario regiona¬ 
le Luigi Colajanni, per un 
primo bilancio politico all’in¬ 
domani della faida che ha 
sconvolto questi paesi (una 
quindicina ai omicidi in poco 
più di una settimana). 

Ed ecco emergere una luci¬ 
da radiografia dei centri di 
potere, uno spaccato dì inte¬ 
ressi per centinaia di miliar¬ 
di, la denuncia puntuale dei 
legami, sotterranei e no, fra 
ampi settori dei partiti go¬ 
vernativi e notissimi «capi fa¬ 
miglia». Ora si tratta — dico¬ 
no molti compagni — di ag¬ 
giornare vecchi schemi di let¬ 
tura, rendendo pubblico un 
prezioso patrimonio di cono¬ 
scenze. 

Prendiamo, a mo’ d’esem¬ 
pio, Casteldaccia. S'è scritto 
ampiamente di Cosimo Man- 
zelfa, la vìttima più illustre, 
consigliere comunale, prima 
de poi socialista. Delle «ope¬ 


razioni» politiche che porta¬ 
rono la sua firma (il suo capo¬ 
lavoro: il trasferimento in 
massa del clan del boss don 
Peppino Panno dal PRI alla 
DC). Alla riunione viene di¬ 
stribuito ai giornalisti un do¬ 
cumento della sezione comu¬ 
nista di Casteldaccia datato 
13 giugno. 

Ecco Io scenario che viene 
descritto: 

ODa troppi anni il titolare 
dell’assessorato comuna¬ 
le ai Lavori Pubblici è sem¬ 
pre lo stesso. E la nuova am¬ 
ministrazione (PSI-PRI, for¬ 
matasi sei mesi fa) esprime 
una «continuità negativa» per 
quanto riguarda la gestione 
del territorio, dei lavori pub¬ 
blici, degli appalti, rispetto 
alle giunte degli anni scorsi 
(a maggioranza repubblica¬ 
na). 

O Saccheggio del territorio. 

Gravissima la situazione 
della fascia costiera: viene 
fatto arretrare il mare per far 
posto a ville private (ne sono 
proprietari anche noti mafio¬ 
si: come Filippo Marchese, 
latitante, boss del clan emer¬ 
gente, proprio due giorni fa 
incriminato per l’omicidio di 
Paolo Giaccone, medico lega¬ 
le di Palermo), si costruisce 
su terreni di pubblico dema¬ 
nio, la spiaggia è privatizzata. 
^ Fognature. La vicenda 
“ dei cinque lotti ha dimo¬ 


strato quali sono i criteri di 
gestione delle gare d’appalto: 
i nomi delle imprese sono no¬ 
ti prima dell’esplicazione del¬ 
le gare stesse; le ditte pagano 
congrue tangenti (il 20% del 
costo delle opere?); esistono 
ditte prestanome? 

O TXitto lascia pensare che 
ci sono amministratori 
comunali che si sono arric¬ 
chiti grazie alle tangenti: In¬ 
fine: «Questa gestione priva¬ 
tistica e clientelare del terri¬ 
torio e dei lavori pubblici fa- 


annida spesso nella pubblica 
amministrazione». 

Nessuno si prese la briga di 
saperne di piu. E in molti 
preferirono liquidare questa 
denuncia definendola la clas¬ 
sica strumentalizzazione dei 
comunisti. Ma adesso, dopo 
un agosto di sangue, le indi¬ 
cazioni contenute nel docu¬ 
mento comunista non posso¬ 
no più restare materiale d’ar¬ 
chivio. 

Se questo è lo scenario, è 
possibile ridurre tutto a sem¬ 
plici beghe paesime perdendo 
ai vista un giudizio di fondo? 
•Non c’è uno stampino valido 

Eer ogni situazione*, avverte 
olajanni. Perché — spiega 
— se l'eroina costituisce il ca¬ 
posaldo dell’attività impren¬ 
ditoriale della mafia sicilia¬ 


na, ciò non vuol dire che ci sia 
stata una rinuncia a tradizio¬ 
nali forme di accumulazione 
parassitaria. E a Casteldac¬ 
cia, come in tutta la zona, la 
strage è arrivata adesso e al¬ 
tre zone di Palermo e della 
sua periferia sono state am¬ 
piamente «bonificate* dai 
clan emergenti che puntano 
ad una massima centralizza¬ 
zione della raffinazione e del 
traffico degli stupefacenti. 
Così, interessi locali e l’alta 
regia della «direzione strate¬ 
gica della mafia*, trovano u- 
n’infinità di occasioni di at¬ 
trito. 

* Ma c’è anche un inequivo¬ 
cabile segno politico in que¬ 
ste vicende ai mafia: la DC 
sta perdendo la sua capacità 
di mediazione. E, d’altra par¬ 
te, proprio la coraggiosa voce 
dei parroci che si e levata in 

Questi comuni, è sintomo 
enso di conseguenze per il 
rapporto fra gruppi cattolici 
e Democrazia cristiana. Si a- 
prono cioè i margini — com¬ 
menta Colaianni — per una 
■rottura delta delega» al par¬ 
tito di maggioranza da parte 
di consistenti settori delta so¬ 
cietà siciliana. Allargare an¬ 
cora di più questa divarica¬ 
zione rappresenta una delle 
vie per costruire un «fronte 
degl» onesti» che si opponga 
allo strapotere delle cosche. 

Saverio Lodato 


situazione meteorologica 
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SITUAZIONE: suS’ltade *1 è ricostituita uno distribuzione di relative ette 
pressioni. Lo perturbazione che he attraversato le regioni centro setten- 
(Mortali si è portate verso a meridione e si adontane ulteriormente verso 
i Mediterraneo or i en t ale. Un'altra perturbazione proveniente dell'Euro- 
pa nord occidentale tende od ewicinorsi ad'arco alpino. 

IL TEMPO M ITALIA: sode regioni setten trio ned e su quelle centrai 
condizioni inrieii di tempo buono caratterizzate do scorsa attività nuvolo¬ 
sa ad ampia zona di sereno. Durante R coreo dallo giornata tender» ad 
aumento dodo nuvolosità e co min ci are dei settore alpino contro occiden¬ 
tale. Suda r im ane n ti region i dodo penisole e suda isole con d ii I oni di 
tempo vor i e b d e MzMmente caratterizzato do f ormazioni m u r e to s e an¬ 
che accentuate ed assodate a q u a lch e precipitazione mo s u cce s s i v a 
manta caratterizzata da schiarita che tender a nno o diventar# tempra 
pWi ampio. La tamp ar atu r a è in leggera ripresa sud'Italia sette n trio n ale a 
aud’ltada centrate mentre rimana invariata suda regioni m t rU dons d 
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In ambulatorio 
è di turno 
il dottor 
Confucio 

Una raccolta di saggi del sinologo inglese Joseph Needham 
ricostruisce l’avventurosa storia della medicina cinese 
il rapporto tra conoscenze scientifiche e dinamica sociale 
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JOSEPH NEEDHAM, -La Medi¬ 
cina Cinese» con la collabo¬ 
razione di Lu Gwci-Djen, a 
cura di Anna Guagnini, Il 
Saggiatore, pp. 218. L. 8.500. 

Sembra che (‘industria culturale 
italiana stia (finalmente) sco¬ 
prendo realmente la Cinn. Dopo 
i furori ideologici cultural-rivo- 
Iuzionari di anni neppure troppo 
lontani in cui — è il caso di ricor¬ 
darlo? — i diari di viaggiatori, 
frettolosi anche se (spesso) fa¬ 
mosi, venivano pubblicati assai 
frequentemente anche 6e poco ci 
aiutavano a capire la Cina (es¬ 
sendo quelle operette — al con¬ 
trario (lei saggi di studiosi seri e 
noti che pure erano lì a disposi¬ 
zione e i diritti di traduzione 
neppure cari — niente altro che 
parafrasi ripetitive di ciò che la 
propaganda cinese di allora vole¬ 
va si sapesse in Occidente di 
quanto succedeva in Cina...), 
sembra si sia arrivati a compren¬ 
dere che per cominciare a cono¬ 
scere la Cina a noi contempora¬ 
nea non sia del tutto sconvenien¬ 
te cominciare a conoscerne la 
storia, la cultura, la civiltà pluri¬ 
millenaria. (Non sorridano sod¬ 
disfatti i vecchi tromboni dell* 
anticomunismo classico: ciò non 
è segno di riflusso, bensì di intel¬ 
ligenza critica e di volontà di ca¬ 
pire). 

Sono trascorsi solo pochi mesi 
dalla pubblicazione in italiano 
del primo volume della monu¬ 
mentale Storia della Scienza e 
Civiltà in Cina di Joseph Nee¬ 
dham (di cui ci siamo occupati su 
queste pagine), ed ecco apparire 
dello stesso prestigioso sinologo 
inglese una raccolta di saggi con¬ 
cernenti la medicina cinese. L' 
avvenimento è culturalmente as¬ 
sai rilevante e va molto al di là 
dei saggi proposti — sulla storia 
e lo sviluppo della scienza medi¬ 
ca in Cina — la cui specificità 
potrebbe allontanare il lettore 
comune daH‘affrontare il testo. E 
ciò sarebbe un peccato. Cerchia¬ 
mo di vedere rapidamente per¬ 
ché. 

Il volume è composto da tre 
saggi distinti ed è divisibile in 
due sezioni: la prima raccoglie 
due interventi di Needham e di 
Lu Gwei-Djen dai titoli significa¬ 
tivi di Medicina e Cultura in Ci¬ 
na (del 19G6) e Igiene e Medici¬ 
na preventiva nell'antica Cina 
(del 1962); la seconda è intera¬ 
mente occupata da un'abile ridu¬ 
zione (o piuttosto adattamento) 
che Anna Guagnini, curatrice 
dell'intero volume, ha fatto del 
più recente libro di Needham, 
Celestial Lancets (1980, che è 
forse la prima storia dell’agopun- 
tura e moxibustione scritta da un 
occidentale evitando le facili 
trappole della moda culturale e 
dell’esotismo che di solito hanno 
accompagnato in Occidente la 
scoperta e la pratica dell'agopun¬ 
tura. 

Dicevo poco sopra che i titoli 
dei primi due saggi sono signifi¬ 
cativi perché essi sono (il primo 
dei due, soprattutto) anche una 
sorta di dichiarazione di princi¬ 
pio e metodologia: indicano subi¬ 
to al lettore oltre al tema trattato 
anche come esso è stato affronta¬ 
to. Una delle peculiarità di Nee¬ 
dham come storico della scienza 
cinese è quella di avvertire come 
primaria l'esigenza di comunica¬ 
re ad un pubblico (quale quello 
occidentale».). culturalmente 
diffidente verso civiltà «altre* 
dalla propria, la ricchezza e viva¬ 
cità di una tradizione scientifica 
diversa dalla nostra, in termini 
occidentali che non si risolvano 
tuttavia in un appiattimento o 
banalizzazione di essa, ma al 
contrario cc ne restituiscano la 
specificità e differenza in termini 
a noi accessibili. Ecco, allora, che 
la via scelta da Needham è quella 
assai poco agevole di ricostruire 
per noi la avventurosa storia del¬ 
la scienza medica cinese con la 
profondità e l'accuratezza dello 
scienziato che, a seconda delle e- 
sigenze. si fa anche archeologo e 
(soprattutto) storico. 

H corpus di tutte quelle cono¬ 
scenze scientifiche che ì cinesi 
hanno accumulato in millenni di 
storia Needham ce lo descrive 
immerso nello scenario comples¬ 
so della società che lo ha prodot¬ 
to; ci accompagna con mirabile 
perizia attraverso le correnti filo¬ 
sofiche che di esso hanno costi¬ 
tuito rhumus e il supporto (ideo¬ 
logico); traccia e spiega quelle di¬ 
namiche sociali che ne hanno 
permesso lo sviluppo non- per¬ 
dendo mai di vista il rapporto tra 
gli uomini e la storia. 

Il pensiero niosofico-scientifi- 
co cinese, dice Needham, è un 

G nsiero eminentemente corre* 
ivo: di qui l’importanza del 
rapporto tra modello culturale e 
scenario politico sociale. Non so¬ 
lo. La tanto vituperata società 
feudal-burocratica essendo al 
contrario del nostro feudalesimo 
medievale, meritocratica e non e- 
reditaria (tratto questo che ave¬ 
va incantato, anche troppo, gli il¬ 
luministi francesi, Voltaire per 
primo) fece conoscere alla Cina 
medievale una straordinaria — 
se paragonata al nostro Occiden¬ 
te mediavaie — mobilità sociale 
non estranea alla diffusione delle 
scoperte medico-scientifiche su 
un territorio quanto mai vasto 


quale la Cina. Sempre all’orga¬ 
nizzazione burocratica, sisteina- 
tizzatrice e razionale per eccel¬ 
lenza, va ascritta «la precoce ap¬ 
parizione della sistematizzazione 
della scienza medica, (p. 51). 

E poi: la pietà filiale confucia¬ 
na nonché la compassione hud- 
dhista sono tutt’altro che estra¬ 
nee alla diffusione della profes¬ 
sione medica nella Cina medie¬ 
vale. Mentre alla grande tradi¬ 
zione taoista, che considerava lo 
studio della natura assai più im- 

F ortante per gli uomini che non 
amministrazione delln società 
(privilegiata dal confucianesi¬ 
mo). si deve lo sviluppo delle 
scienze naturali... Sempre al 
taoismo, che predicava la neces¬ 
sità di essere in sintonia con la 
natura e con i fenomeni naturali 
tutti, si deve l’accettazione di fe¬ 
nomeni quale la decadenza fisica 
e la morte che, in quanto natura¬ 
li, non provocano nel cinese di 


ieri (e di oggi) quei traumi psico¬ 
logici a cui il cristianesimo ci ha 
educato da due millenni... 

Assai numerose saranno le 
«scoperte» che il lettore troverà 
nelle pagine che Needham ha de¬ 
dicato alla medicina cinese. Sco¬ 
perte che gli permetteranno di 
avvicinarsi con sempre minore 
approssimazione alla Cina di og¬ 
gi che, piaccia o meno e al di là 
della apparente tonalità dell’nf- 
fermazione, è quanto mai il risul¬ 
tato delln Cina di ieri. Ma poi: 
non è stato proprio Mao che ha 
tentato (tra l'altro) di insegnare 
al suo popolo quanto importante 
fosse stabilire un corretto rap¬ 
porto con la propria tradizione 
classica nel e per costruire la 
Nuova Cina, a non sentirsi, in 

? |uanto cinesi, inferiori nei con- 
ronti dell'arroganza (anche cul¬ 
turale...) dell’Occidente? 

Giorgio Mantici 


Il metodo più conosciuto della 
Medicina cinese nel mondo oc¬ 
cidentale e certamente l’Ago¬ 
puntura, terapia clic nell’anti¬ 
chità c stata usata da altri po¬ 
poli oltre la Cina. Ci limitiamo 
a ricordare la consuetudine de¬ 
gli stregoni di alcune tribù del¬ 
l’Africa Centrale di conficcare 
delle spine nei muscoli dei loro 
pazienti. 

Certamente i cinesi portarono 
questo metodo terapeutico al 
piu elevato livello di arte medi¬ 
ca, sviluppando un sistema 
che ha costituito, fino ai giorni 
nostri, il cardine di tutta la 
medicina dell'Oriente. Occorre 
premettere che l’Agopuntura 
rappresenta comunque solo 
una parte della medicina cine¬ 
se, la quale comprende nume¬ 
rosi altri metodi, sia diagnosti¬ 
ci che terapeutici. 

I metodi diagnostici della me¬ 
dicina cinese sono fondati su 
complesse teorie, quali la Teo¬ 
ria dei 5 Elementi c la Teoria 
di Polsi, che il Mondo Occiden¬ 
tale ha ripreso negli ultimi de¬ 
cenni quasi solo allo scopo di 
utilizzare i dati ottenuti per ef¬ 
fettuare la terapia agopunto- 
rea, mentre in realtà i cinesi 
posseggono una varietà mollo 
più articolata di terapie alle 
quali rivolgersi dopo aver fatto 
la diagnosi con i metodi sud¬ 
detti. Accenniamo solo alla Fi¬ 
toterapia, al Massaggio, ai sa¬ 
lassi. all'applicazione di prepa¬ 
rati fitoterapie! sulla cute, alla 
idroterapia (molto simile ai 



Nidi, amori 
migrazioni: 
una guida 
preziosa 
al mondo 
con le ali 


GLI UCCELLI, Editoriale Olimpia, 4 voli., pp. 1.34!, L. 25.000 

ciascun volume. 

Un’opera veramente utile per conoscere l'avifauna italiana è 
stata realizzata daU’Editorisle Olimpia di Firenze con la colla¬ 
borazione di un gruppo di eminenti esperti: si tratta de «Gli 
uccelli*, una pubblicazione suddivisa in quattro volumi, in cui 
sono descritte ed illustrate le 450 specie di volatili presenti in 
Italia, sia permanentemente, sia durante i periodi della migra¬ 
zione e della nidificazione. Ad ogni specie è dedicata una sche¬ 
da nella quale troviamo gli elementi essenziali per l’identifi¬ 
cazione della specie stessa; la descrizione dell’ambiente in cui 
vive; la sua diffusione; gli aspetti specifici del comportamento. 
La schede sono in ordine alfabetico e al nome italiano fanno 
seguito quello scientifico e le traduzioni del nome stesso in 
quattro lingue, francese, inglese, tedesco e spagnolo. 

Tutte le specie sono illustrate con fotografie a colori, tavole 
e disegni che contribuiscono in modo determinante al loro 
riconoscimento. Le foto presentano gli uccelli durante il volo e 
nel rituale del periodo degli amori; inoltre, nei casi di dimorfi¬ 
smo sessuale, sono riprodotti sia il maschio sia la femmina; 
infine vi sono feto dei nidi e dei piccoli. La scheda è corredata 
anche da cartine a colori che danno un’idea immediata della 
diffusione delle specie in Italia e in Europa, sia nel periodo di 
svernamento (colore azzurro) sia nel periodo di nidificazione 
(colore rosso). 

Nella seconda parte dell’opera vengono poi affrontati i temi 
generali dell’avifauna: origine ed evoluzione, migrazioni, rap¬ 
porto con l’ambiente e problemi di tutela e conservazione delle 
specie in pericolo di estinzione. Un'opera quindi di indubbio 
interesse per tutti coloro che amano la natura e desiderano 
conoscerla sempre meglio. 
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L’energia 
vitale 
è sulla 
punta 
di un ago 


trattamenti Kneipusati nei 
paesi di lingua tedesca), alle 
cure termali, alle inalazioni, a- 
gli impacchi di cera d’api, ai 
fanghi, alla ginnastica, alla re¬ 
spirazione controllata, alla 
chiroterapia (manipolazioni 
della colonna vertebrale), ed a 
parecchi altri metodi piu com¬ 
plessi. 

Anche nella Cina d’oggi l’Ago¬ 
puntura è considerata solo una 
delle 9 specializzazioni medi- 
che.che sono: Medicina inter¬ 
na, Medicina «esterna». Gine¬ 
cologia, Pediatria, Clinica ocu¬ 
listica, Otorino-laringoiatria, 
Ortopedia, Massaggio ed Ago¬ 
puntura. Ncli’OccidenteJn 
questi ultimi decenni, abbia¬ 
mo pertanto studiato — e an¬ 
cora non a fondo — solo un no¬ 
no della Medicina Cinese! Te¬ 
niamo presente che dal setti¬ 
mo secolo a. C. — periodo in 



L'agopuntura rappresenta so¬ 
lo una parte della medicina ci¬ 
nese che comprende numero¬ 
si altri metodi sia diagnostici 
che terapeutici. Nella foto qui 
eccanto, un disegno tratto da 
un vecchio libro di medicina 
che illustra un momento dell’ 
agopuntura. Sopra, stampa 
raffigurante un particolare 
della residenza dell'imperato¬ 
re a Pechino. 


cui presumibilmente fu com¬ 
pilato il primo e più famoso li¬ 
bro medico cinese, il «Nei 
King» fino al secolo scorso, so¬ 
no stati scritti dai medici cine¬ 
si circa 6000 libri, che ancor og¬ 
gi vengono consultati normal¬ 
mente dai medici e dai chirur¬ 
ghi di quel Paese e che solo in 
minima parte sono stati tra¬ 
dotti in una lingua occidenta¬ 
le. Ad esempio, fino ad alcuni 
anni or sono, gli occidentali a- 
vevano a disposizione la tradu¬ 
zione della sola prima parte 
del «Nei King-, e precisamente 
di quella denominata «So 
Wen». La seconda parte del 
•Nei King», detta «Ling Ku», è 
stata tradotta solo nel 1974, e 
questa è proprio la parte che 
descrive più nei particolari le 
tecniche dell'agopuntura usa¬ 
te dai primi medici cinesi, tan¬ 


to che è stata adottata quale 
manuale fondamentale di ago¬ 
puntura nelle Università cine¬ 
si moderne. È ancora da ag¬ 
giungere che il «Ling Ku» e 
stato tradotto in tedesco, per 
cui è ancora limitatissimo il 
numero dei medici occidentali 
che ha avuto la fortuna di at¬ 
tingere alla fonte più autore¬ 
vole ed ufficiale dell’Agopun¬ 
tura. 

Il cammino per giungere alla 
comprensione scientifica della 
Agopuntura in particolare, e 
della medicina cinese in gene¬ 
rale, è certamente ancora lun¬ 
go. Esse hanno una base quasi 
completamente empirica, e fi¬ 
no ad ora non è stato nemme¬ 
no possibile dare una rappre¬ 
sentazione anatomica o fisiolo¬ 
gica plausibile dei famosi me¬ 
ridiani agopuntorei. Come è 
noto, questi meridiani sono 


delle linee tracciate sul corpo, 
lungo le quali i cinesi pensano 
scorra l’energia vitale. L’arre¬ 
starsi, il ristagnare, di questa 
energia in determinati punti 
di tali meridiani sarebbe la 
causa principale delle malat¬ 
tie. (Lo scopo del Medico Ago¬ 
puntore) è proprio quello di in¬ 
dividuare, per mezzo della dia¬ 
gnostica cinese, i punti del cor¬ 
po in cui vi è stato questo bloc¬ 
co dell’energia, e di riaprire, 
per così dire, lo sbarramento 
infilando il famoso aghetto 
metallico proprio in questo 
punto. 

Questa teoria può far ancora 
scuotere ironicamente la testa 
a qualche medico occidentale, 
ed in effetti a tutt’oggi nessun 
metodo scientifico ne ha potu¬ 
to confermare l’esattezza. Ma 
un numero di medici occiden¬ 
tali ben maggiore dei pochi fa- 
gnostici suddetti) si è convinto 
della plausibilità di questa teo¬ 
ria constatando la soddisfazio¬ 
ne dei propri pazienti, che si 
accostano con entusiasmo 
sempre crescente al «punzee» 
chiamento cinese». Per ora 
non resta che guardare con ri¬ 
spetto ad una terapia che vie¬ 
ne adottata da più di 2000 an¬ 
ni, anche se i nostri perfezio- 
natissimi mezzi scientifici non 
sono ancora riusciti a chiarire 
i meccanismi di questa mirabi¬ 
le costruzione sperimentale. 

Paolo Cataldi 

(medico agopuntore) 


NELLA FOTO: Renzo Ricci 
nel suo camerino durante un 
intervallo del «Napoleone u- 
nico» dì Faul Raynal (da 
«Omnibus» del novembre 
•37). 


ALBERTO SAVINIO, -Pal¬ 
chetti romani-, Adolphi, 
pp. 44G, 1. 18.000 

Se c'era una cosa che faceva an¬ 
dare in bestia il Savinio critico 
teatrale fra il '37 e il '39 di Om¬ 
nibus, il settimanale certamen¬ 
te non in odore di santità diret¬ 
to da Leo Longanesi era che al¬ 
l’interno di un teatro più vero 
del vero — quel teatro di cui si 
oceu|>ò con l'occhio ironico e 

K reveggente di chi da un pezzo 
a già capito che non esistono 
confini fra le singole arti, ma 
che tutte vivono di imprestiti 
reciproci — quello che manca¬ 
va agli attori italiani era pro¬ 
prio la credibilità di gesti che si 
volevano quotidiani. lx> colpiva 
sfavorevolmente, per esempio 
— e ci tornò sopra in più di un' 
occasione — il fatto che un at¬ 
tore nei panni di un personag¬ 
gio entrando in casa di qualcu¬ 
no o parlando con una signora, 
e* ne stesse con il cappello in 
testa. Le sue riserve non si fer¬ 
mavano qui ovviamente: lo 
scandalizzava il modo in cui i 
nostri divi pronunciavano le 
battute come se stessero masti¬ 
cando chewing-gum ; lo infasti¬ 
divano il loro «gestire inconsi¬ 
derato, gli intercalari privi di 
necessita precisa, il disordine, 
la mancanza non dico di stile 
ma di compostezza,. 

È difficile per chi abbia inda- 
gato o anche solo conosciuto 

3 uel teatro Anni Trenta malato 
i mattatorismo, di preoccu¬ 
pante protagonismo con il qua- 
le Savinio si misurò senza alcu¬ 
na indulgenza, dargli torto. Ma 
quel che più affascina in questi 
-Palchetti romani » ottima- 
mente curati da Alessandro 
Tinterri, è lo sguardo compieta- 
mente disincantato, ironico, a 
suo modo crudele e impietoso, 
ma sempre informatissimo, che 
Savinio lancia partendo da lon¬ 
tano, con riflessioni ricche di 
squarci inusitati alla cultura 
europea, 6U quel teatro così po¬ 
co «ruggente* e autarchico dove 
sembrava sufficiente sapere 

[ lortare l’abito da sera e i pnnta- 
oni larghi con la riga impecca¬ 
bile per avere successo. 

Eppure Savinio non hn mai 
avuto la «puzza al naso,: è stato, 
semmai, un critico-critico con il 
senso spiccato dell’ironia e del* 
l’autoironia quando non della 
comicità; una sorta di spettato¬ 
re privilegiato, sempre attento 
alle reazioni del pubblico dalle 
quali spesso cordialmente dis¬ 
sentiva. Così i suoi articoli riu- 
ECivano quasi sempre a sfuggire 
al limite angusto della prosa d* 
occasione per diventare carnet 
di costume, nota culturale, pic¬ 
colo elzeviro che poteva d’im¬ 
provviso aprirsi in passi addi¬ 
rittura lirici quando le protago- 
niste erano le attrici piu care al 
suo cuore, da Kiki Palmer a Di¬ 
na Galli. - 

E niente affascinava di più 
Savinio del caso in cui l’arte e la 
tecnica di un interprete erano 
in grado di scalfire la crosta a- 
patica dell’interpretazione ac¬ 
cademica. delle mossette, del 
birignao. Del tutto fedele all’a¬ 
more per «un’arte di là dalle 
forme* rifiutava gli stereotipi 
ma era capace di entusiasmarsi 
quando gli sembrava che all’in¬ 
terno di un’armonia pietrifi¬ 
cata l’interprete riuscisse a e- 
mettere note originali in liber¬ 
tà. 

Come critico Savinio non è 
stato certo fortunato: il teatro 
che aveva dj fronte, da indaga¬ 
re, era sovente un teatro d’imi¬ 
tazione dei modelli francesi e 
inglesi, quando non ungheresi, 
dove trionfavano i drammoni 
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Attori, niente 
«birignao» 
in platea 
c’è Savinio 


storici di quel «Mcphisto» di 
provincia della cultura di regi¬ 
me che fu Gioacchino Forzano; 
dove più della metà di Shake¬ 
speare era del tutto sconosciu¬ 
ta, e per vedere un pregevole 
Come vi garba bisognava atten¬ 
dere la venuta in Italia di un 
regista straniero come Jacques 
Copeau; dove I giganti della 
montagna, dramma postumo di 
Pirandello, rischiava di essere 
frainteso e dove i pochi autori 
italiani ai quali riconosceva co¬ 
raggio e novità di proposte fati¬ 
cavano ad essere rappresentati. 

Così il piatto forte di questi 
Palchetti romani sono le stron¬ 
cature e non solo per lo humour 
corrosivo, per la capacità filimi- 
nante dell'autore a trasmetterci 
con un solo, azzeccato aggettivo 
la qualità dell’infelice prova di 
un interprete. Eppure nessuno 
è bravo come Savinio, in quegli 
anni, a capire, a cogliere l’evo¬ 
luzione possibile di un attore. 
Cosi può capitare che critichi a 
più riprese gli accenti ruggeria- 
ni, la voce «muccoidale» ai Ren¬ 
zo Ricci e nello stesso tempo in¬ 
tuisca in lui se «ben diretto* il 
•futuro Luis Jouvet, un attore 
di stile* del teatro italiano. Fal¬ 
coni e Gandusio gli sembrano i 
re del doppio senso, uomini che 
si portano in giro il proprio per¬ 
sonaggio teatrale anche al bar e 
cosi pure aborre *i falsetti, i bal¬ 
bettamenti, i pargoleggiamen- 
ti* di Memo Benassi. 

Ma si inchina, nella poltrona 
della seconda fila dove si è se¬ 
duto per non lasciarsi sfuggire 
nulla, in positivo e in negativo, 
del loro gioco teatrale, alla «vo¬ 
ce di violoncello* di Emma Gra¬ 


matica e a quella «di viola, della 
sorella Irma in Tra vestiti che 
ballano, di Rosso di Son Secon¬ 
do. 

Riconosce la grandezza di 
Gualtiero Tumiati, coglie l'uni¬ 
versalità della maschera umana 
di Eduardo De Filippo, si mera¬ 
viglia per «la vocetta da grillo 
che viene fuori a sputacchietti 
brevi, di Umberto Melnati, per 
l’oscura facoltà di Titina de Fi¬ 
lippo a fare rivivere, senza fati¬ 
ca. *i fatti più memorabili della 
nostra infanzia*. Ma certo una 
delle sue pagine più belle e 
commoventi — perché l’ironico 
Savinio non si vergogna di com¬ 
muoversi — è quella dove ci de¬ 
scrive l’incontro estivo, fra 
spettatori distratti, con Anna 
rougez, la grande artista del 
varietà ormai al declino e si at¬ 
tarda n parlarci del suo .occhio 
che brillava a scatti con fulgore 
disperato tra il blu della matita 
grassa, come l’ultima finestra 
che vegli in un paese dove tutti 
dormono oppure se ne sono an¬ 
dati*. 

Allo stesso modo, controcor- 
rente.non ama Shaw, disprezza 
il celebratissimo Bernstem, irò- 
nizza su Sem Benelli, non gli 

f tacciono gli americani, rifiuta 
’ibsenismo d’accatto, odia il li¬ 
neare e piatto verismo e soprat¬ 
tutto odia Verga e sogna l’av¬ 
vento di un «teatro di fantasia* 
in grado di dare il giusto spazio 
a quella «follia» che gli sembra 
una delle qualità dello spirito 
italiano: in una parola, un Savi¬ 
nio, che è difficile accettare in 
tutto e per tutto, ma che è im¬ 
possibile non amare. 

Maria Grazia Gregori 


La Germania nei «lampi» di Kluge 

Nelle «nuove storie» il regista tedesco contempla con animo stupito gli infiniti frammenti che compongono la vita umana 



g. c. 


NELLA FOTO: un airone con lo botano bianche. 


NOVITÀ 


Francesco Cinelli, La vita 
del mare — Uno studio del¬ 
l’ambiente marino, dalle 
spiagge ai suoi abissi pro¬ 
fondi, volto a fame conosce¬ 
re la flora, la fauna e tutte le 
sue altre risorse vitali (Edi¬ 
tori Riuniti, pp. 134, L. 
4.000). 

Ir 

Friedrich Diirrenmatt, Lo 
scrittore nel tempo — Sono 
qui raccolti saggi e articoli 
di crìtica teatrale, letteraria 
e, come si diceva un tempo, 
di varia umanità, scrìtti dal 


noto commediografo svizze¬ 
ro (Einaudi, pp. 226, L. 
20 . 000 ). 

♦ 

Jane Lazarre, Amare gli uo¬ 
mini — Il conflitto tra la 
tendenza aU’autonomia, al¬ 
la realizzazione del proprio 
io come donna e persona u- 
tnana e per contro le spinte 
regressive alla ricerca di u- 
n’autorìtà patema, di una 
sicurezza affettiva pagata a 
prezzo del desiderio, in una 
riflessione che si avvale del 


ALEXANDER KLUGE, «Nuo¬ 
ve storie», Feltrinelli, p. 
432, L. 16.000. 

Alexander Kluge, anche se non 
appartiene alia «neue Welle* 
del cinema tedesco né per ge¬ 
nerazione nè per pratica pro¬ 
duttiva, viene spesso citato tra 
i nuovi registi (quali Wenders, 
Herzog, Fassbinder) proprio 
perché questi hanno visto in 
lui. in termini più o meno e- 
spliciti, uno dei punti di riferi¬ 
mento. Il libro recentemente 
pubblicato da Feltrineiii con¬ 
tiene brevi racconti che l’auto¬ 
re ha scritto nello stesso perio¬ 
do di tempo in cui stava lavo¬ 
rando al film Ferdinando il du¬ 
ro. Le « storie » sono raccolte in 
18 quaderni, che l’autore pre¬ 
senta in forma ridotta rispetto 
alToriginale e hanno come sot¬ 
totitolo «spaesato nel tempo », 
che pub egregiamente servire 
da chiave interpretativa per 
questo tipo di operazione let¬ 
teraria. 


dato autobiografico e dell’a¬ 
nalisi di celebri figure della 
letteratura (Feltrinelli, pp. 
212, L. 13.000). 

* 

Alfredo Panzini, Gramma¬ 
tica italiana — Agili ed es¬ 
senziali, le note di Alfredo 
Panzini, pubblicate cin¬ 
quantanni fa, si propongo¬ 
no come un godibile tentati¬ 
vo di restauro della gram¬ 
matica. Quest’opera di Pan¬ 
zini, nato a Senigallia nel 
1863 e morto a Roma nel 
1939, è la sintesi di uno stu¬ 
dio pubblicato anni prima e 
dedicato alle scuole. (Selle» 
rio, pp. 156, L. 5.000). 


Le storie trattano argomenti 
e materiali del tutto diversi V 
uno dall’altro e sembrano ten¬ 
tare anche dal punto di vista 
stilistico strade diverse. Sem¬ 
bra quasi che Kluge abbia volu¬ 
to dedicarsi ad abbozzare per¬ 
sonaggi, situazioni, atmosfere 
o solo ritmi narrativi per eser¬ 
cizio. Una serie di flash, di 
squarci sulla realtà contempo¬ 
ranea (o passata) dal respiro 
breve ma intenso. In tutti 
quanti i racconti infatti si può 
cogliere facilmente una tensio¬ 
ne narrativa forse esaltata dal¬ 
lo stato di frammento c dalla 
rapida chiusura (o catastrofe) 
del narrato. Piuttosto, soprat¬ 
tutto leggendo i racconti dei 
primi quaderni, dove la tema¬ 
tica della guerra è più ricor¬ 
rente, viene alla mente l’osses¬ 
sione di un altro autore tede¬ 
sco, Peter Weiss, cioè quella 
dei bombardamenti (con tutti i 
disastri che hanno provocato 
sul territorio tedesco) e i dram¬ 
mi della popolazione civile. L’ 


RIVISTE 


Sul numero 4 di BELFAGOR, 
rivista diretta da Carlo Ferdi¬ 
nando Russo (Olschki, L. 
5.500), la rubrìca Saggi e Stu¬ 
di ospita gli interventi di Al¬ 
berto Cadioli su «Renato Ser¬ 
ra di nuovo padre* e di Edoar¬ 
do Esposito su «Federigo Toz¬ 
zi naif. Per Ritratti crìtici di 
contemporanei. Franco Bre¬ 
vini interviene su Pier Paolo 
Pasolini, mentre le Noterelle 
e Schermaglie di questo fa¬ 
scicolo sono affidate a Gian 
Carlo Ferretti, «L’autore di 
qualità e il compromesso edi¬ 
toriale», e a Ruggiero Roma- 


esistenza appesa a un filo, il 
terrore della deflagrazione, 
una sorta di rassegnato fatali¬ 
smo. 

Non è un caso che lo stesso 
Kluge, nella brevissima prefa¬ 
zione, paragoni questi racconti 
ai bombardamenti: •Proprio 
questo è allora la storia. La for¬ 
ma dell'impatto di una bomba 
dirompente lascia una profon¬ 
da impressione. Cero anch'io, 
quando l’8 aprile 1845 scoppiò 
qualcosa del genere a dieci me¬ 
tri di distanza ». Le sue •sto¬ 
rie » hanno proprio questo ef¬ 
fetto-bomba: una serie di illu¬ 
minazioni, di lampi su un va¬ 
sto territorio della esperienza 
umana , che colpiscono il letto¬ 
re lasciandolo disorientato. 
Sarebbe sbagliato voler trovare 
qualche collegamento e coordi¬ 
namento tra i vari racconti. 
Non esiste un procedere siste¬ 
matico proprio perché l’atteg¬ 
gia mento dell’autore di fronte 
ella realtà è quello di una con¬ 


no, «S’è desta lltalia argentì- 


LA F1JSTA, rivista semestrale 
pubblicata dagli studenti del¬ 
la facoltà di Lettere italiane 
della Rutgers University 
(USA) ha dedicato intera¬ 
mente fi suo sesto volume allo 
scrittore e poeta italiano Giu¬ 
seppe Bonaviri, con articoli e 
contributi di Giorgio De Rien¬ 
zo, Agrippino Pietrasanta, 
Carmine Di Biase, Giuliano 
Manacorda, Giorgio Bàrberi 
Squarotti, Ezio Gioanola, 
Gian Carlo Ferretti, Franco 


templaziqne stupita dei parti¬ 
colari dai quali risulta esatta¬ 
mente l'impossibilità di una 
visione unitaria. Allora Kluge 
si aggroppa ancora più dispe¬ 
ratamente al particolare, al 
dettaglio, come unico fram¬ 
mento di vita sperimentabile. 

In un bombardamento di og¬ 
getti, di situazioni, di perso¬ 
naggi, di atmosfere, non solo il 
lettore si sente spaesato, ma 
percepisce anche l'angoscia e- 
sistemiate dell'autore che è a 
sua volta disorientato e si ag¬ 
grappa al concreto, al fram¬ 
mentario, al marginale in una 
sorta di neo-oggettivismo che 
ha come unico risultato quello 
di mettere in evidenza Vio- 
scrivente come macchina da 
presa dotata di zoom. 

Mauro Ponzi 

NELLA FOTO: Alexander Klu¬ 
ge, con l'attrice Hannelove, a 
Venezia nel 1968 per le pre¬ 
sentazione del film «Sotto la 
tenda del circo». 


Mollia, Marcello Carlino, Ro¬ 
dolfo Di Biasio, Giancarlo 
Pandini, Fulvio Bongiomo, 
Raffaele Pellecchia, Jacqueli- 
ne BIoncourt-Herselin, Alva¬ 
ro Valentini, Giacinto Spa¬ 
gnoletti, Franco Zangrfili. 

* 

Su CINEMASESSANTA, (4. 
1982, Editori Riuniti, L. 
3.000), segnaliamo di Elio Pe- 
tri «Indifferente la sinistra 
verso il nostro cinema», di An¬ 
gelo Pizzuto «Addio, Fassbin¬ 
der», di Umberto Rossi «Berli¬ 
no: menagers, vecchie dive e 
contadini» e «Pesaro: cavalca¬ 
ta ungherese*. Sempre in que¬ 
sto numero, un’intervista di 
Gì>nni Vitale a Samuel Fui- 
ter. 
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PAG. 8 l’Unità 

Segnali di disgelo 
dopo l'ipotesi 
deirires-Cgil sul 
costo del lavoro 

Lama: Governo, partiti, padronato ripensi¬ 
no le posizioni - Mattina: Soluzioni unitarie 


ROMA — L'atto di forza com¬ 
piuto l'altro giorno dalla Con- 
fcommercio, con la formalizza¬ 
zione della disdetta della scala 
mobile, conferma che la ripre¬ 
sa produttiva sarà ancora se¬ 
gnata dalla pregiudiziale sui 
contratti. La risposta dei sin¬ 
dacati del commercio è nell'an¬ 
nuncio di una seri <* di scioperi 
per i primi di settembre (tempi 
e modalità saranno decisi lu¬ 
nedi dalla segreteria unitaria) 
proprio per sollecitare l'aper¬ 
tura dei negoziati sulla piatta¬ 
forma per i rinnovi. Ma ancor 
più significativa è la presa di 
posizione delle cooperative di 
consumo (le quali autonoma¬ 
mente avevano firmato un’in¬ 
tesa coi sindacati sulla scala 
mobile) di ferma critica a scel¬ 
te •unilaterali » e di sollecita¬ 
zione al governo perché adotti 
•ogni iniziativa affinché ven¬ 
gano ristabiliti corretti rap¬ 
porti tra le parti sociali *. 

L'ambiguità del programma 
economico del governo, infatti, 
rischia di offrire nuovi pretesti 
ai fautori dello scontro sociale. 
Luciano Lama, in un editoriale 
pubblicato da Rinascita, sotto¬ 
linea come •il compromesso 
sui temi istituziunafi, medio¬ 
cre, ma pur cosi tormentato, ha 
bloccato nei partiti governativi 
qualsiasi riflessione sulle que¬ 
stioni economicheLe misure 
economiche, infatti, restano 
•praticamente inalterate nella 
sostanza », aggravando — cosi 
— la crisi. In queste condizioni 
•è facile prevedere * che in au¬ 
tunno -si tornerebbe a concen¬ 
trare il fuoco sul costo del lavo¬ 
ro e sulla scala mobile, come se 
i lavoratori fossero la causa e 
non le vittime della crisi in Ot¬ 
to-. 

Per il segretario generale 


della CGIL -uno scontro pro¬ 
lungato c frontale sui contrat¬ 
ti• potrebbe incoraggiare an¬ 
che • tentativi di destabilizzare 
le relazioni industriali, met¬ 
tendo in discussione valori che 
sono preminenti per tutti c so¬ 
stanza del sistema democrati¬ 
co ». Di qui l’esigenza che •go¬ 
verno, partiti e padronato ri¬ 
pensino le posizioni assunte 
nel passato ». 

Il movimento sindacale, dal 
canto suo, deve •superare i 
dissensi interni c affrontare u- 
nilo il grande capitolo del cam- 
biumento ». Prima di ogni altra 
cosa, comunque, •occorre av¬ 
viare a conclusione le vertenze 
contrattuali », nel settore pub¬ 
blico come in anello privato. 
• Quando sarà chiaro — affer¬ 
ma Lama — dove portano le 
trattative contrattuali si potrà 
aprire, con possibilità di suc¬ 
cesso, un confronto sul costo 
del lavoro dopo ampia consul¬ 
tazione con i maggiori interes¬ 
sati, i lavoratori ». 

La; condizioni per un dibat¬ 
tito proficuo e per uno sbocco 
unitario ci sono. Proprio ieri V 
IRES-CGIL ha reso pubblici i 
materiali su cui all'interno di 
questa confederazione si sta 
lavorando. Di che si tratta? L'i¬ 
potesi agisce su più clementi. 
Innanzitutto su una riforma 
del meccanismo della contin¬ 
genza che lo renda più traspa¬ 
rente lasciando immutato il ri¬ 
sultato finale attuale che è 
quello del riadeguamento in 
percentuale di un certo salario 
uguale per tutti (740 mila tire 
lorde a maggio '82). In questo 
modo si avrebbe in ogni mo¬ 
mento il riferimento quantita¬ 
tivo di un salario sociale mini¬ 


La siccità ha colpito forte: 
crolla il raccolto del grano 



ROMA — Le lunga siccità che ha colpito nei 
mesi scorsi tutta l'Italia e in particolar modo le 
regioni meridionali (in alcune delle quali non è 
piovuto anche per cinque mesi) e che aveva 
fatto scendere in misura allarmante il livello di 
tutti i corsi d'acqua, ha provocato danni gravis¬ 
simi all'agricoltura, li grido d'allarme lanciato 
nelle settimane scorse dai produttori non era 
privo di giustificazione. Lo testimoniano dram¬ 
maticamente le cifre fornite dagli ispettori re¬ 
gionali all'agricoltura, al termine di un rileva¬ 
mento compiuto su tutto il territorio nazionale. 
Le colture cerealicole, come previsto, sono di 
gran lunga le più danneggiate. Particolarmente 
colpita quella di grano duro, per la quale è stata 
atimata una produzione complessiva di circa 30 
milioni di quintali e mezzo, ben il 12,5 per cento 
in meno dell'anno scorso. In alcune delle regio¬ 
ni meridionali, però, il calo presenta aspetti ad- 
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mo da garantire contro l'infla¬ 
zione. 

A questa manovra sì dovrà 
accompagnare una radicale ri¬ 
forma fiscale che, agendo sulle 
aliquote e sugli scaglioni deli 
IHPKF, riduca un livello di 
progressività divenuto ormai 
altissimo in particolare per le 
fasce di reddito che interessa¬ 
no i lavoratori dipendenti con 
retribuzioni medio-alte. Per la 
fascia di reddito che corrispon¬ 
de al salario minimo indicizza¬ 
to, il drenaggio fiscale dovreb¬ 
be essere totalmente elimina¬ 
to. Si tratta, cioè, di rendere 
più equa l'attuale struttura fi¬ 
scale, con effetti anche sulla 
lotta all'evasione e sul recupe¬ 
ro di tutte le forme di elusione 
legittima dell'imposta progres¬ 
siva. 

Per quanto riguarda il red¬ 
dito familiare, si punta a ri¬ 
comporre all'interno dcll'IR- 
PEF tutti i meccanismi di assi¬ 
stenza, eliminando gli assegni 
c introducendo una imposta 
negativa sul reddito, in modo 
da evitare lo spreco di eroga¬ 
zioni a pioggia c ristrutturare 

— anche qui su basi di equità 

— la tassazione sulla famiglia. 
Infine, per la diminuzione del 
costo della contingenza per le 
imprese, l'IItES-CGIL rileva 
che la strada da seguire è quel¬ 
la di una diminuzione del gra¬ 
do di copertura lordo offerto 
dalla scala mobile, lasciando 
immutato il grado di copertura 
netto. 

Le modifiche suggerite pro¬ 
durrebbero un grado di coper¬ 
tura netto più rilevante di 
quello attuale specie per le re¬ 
tribuzioni più alte. Il costo? 
Circa 3 mila miliardi per lo 
Stato, ma a fronte di una ra¬ 
zionalizzazione della struttura 
fiscale e di una riduzione del 
costo del lavoro del 2-3% circa. 

Un ripensamento nelle altre 
confederazioni, dopo le borda¬ 
te strumentali delle ultime set¬ 
timane, sembra intanto pren¬ 
dere piede. Ieri, Mattina 
(UIL) ha sostenuto che la ne¬ 
cessità di elaborare la proposta 
sul costo del lavoro •è autono¬ 
ma e indipendente dall'anda¬ 
mento delle trattative contrat¬ 
tuali-. Mattina ha anche au¬ 
spicato soluzioni unitarie, ri¬ 
conoscendo che in caso contra¬ 
rio la strada da seguire è di 
portare •le eventuali diverse 
posizioni al dibattito c al va¬ 
glio dei lavoratori per giungere 
a una sintesi ». 

p.c. 


Critiche ai limiti della manovra monetaria 

«Il tasso a —1% non basta 
a farci uscire dal tunnel » 

I giudizi delle associazioni imprenditoriali e dei sindacati - Un passo che appare 
timido e tardivo - «Ora dovranno scendere gli interessi reali altrimenti è inutile» 


ROMA — Molta cautela e 
molta attesa: i commenti alla 
riduzione del tasso di sconto 
annunciata l'altra sera dal Te¬ 
soro sono improntati a questi 
due toni. Nel mondo delle im¬ 
prese accanto alla soddisfazio¬ 
ne «di facciata» c’è anche mol¬ 
ta preoccupazione. La Confin- 
dustria — per bocca del suo 
vicedirettore generale Terroni 

— parla di «un primo e mode¬ 
sto segnale, un fatto apprezza¬ 
bile ma che lascia aperti molti 
problemi. Noi ci aspettiamo 

— ha proseguito Ferroni — 
che le banche riducano subito 
il costo del denaro e che la ri¬ 
duzione non si limiti al prime 
rate (il tasso praticato al mi¬ 
glior cliente n.d.r.) ma investa 
concretamente tutti i tassi, 
ben più alti, pagati dallo pic¬ 
cole e medie imprese. Noi au¬ 
spichiamo che questa riduzio¬ 
ne sia più consistente dell’l %: 
è una attesa giustificata dall* 
ampiezza del differenziale fra 
i tassi bancari attivi e quelli 
possivi». 

Se si lasciano da parte le di¬ 
chiarazioni autoincensatorie 
che vengono da alcuni partiti 
della maggioranza, insomma il 
panorama delle reazioni non è 
certamente improntato all’ec¬ 
cessivo ottimismo. La Coldi¬ 
retti in una dichiarazione del 
suo presidente, il de Lo Bian¬ 
co, dice che il provvedimento 
adottato dal governo «appare 
però essere per l’agricoltura 
più emblematico che sostan¬ 
ziale. Infatti, resta insoluto il 
nodo della riforma complessi¬ 
va del credito in direzione del¬ 
lo snellimento delle procedu¬ 
re, e in particolare alla quota 
di credito destinato alragri- 
coltura» giudicata oggi risibile. 
Per la Confcoltivatori la ridu¬ 
zione del tasso di sconto rap¬ 
presenta «solo un piccolo pas¬ 
so per la ripresa del meccani¬ 
smo produttivo e dell’occupa¬ 
zione». Questa riduzione — 
sottolinea la Confcoltivatori 

— deve tradursi in una effetti¬ 
va diminuzione del costo del 
denaro a cui bisogna che si ag¬ 
giunga una maggiore efficien¬ 
za del sistema bancario e la ri¬ 
duzione deH’abnorme diffe¬ 
renza tra i tassi attivi e quelli 
passivi praticati alla clientela. 

«Non credo — è il giudizio 
del segretario CISL, Roberto 
Romei — che una manovra i- 
solata sul costo del denaro (co¬ 
me sul costo del lavoro) serva 
di per sè ad invertire la ten- 


DI QUANTO SCENDERÀ IL TASSO? 


1 


TASSO DI SCONTO 


4/ 

9/'78, 

da 

11,60 % 

a 

10,60% 

20/ 9/*78, 

da 

16.50% 

a 

15 % 

8/10/’79, 

da 

10.50% 

a 

12 

% 

15/10/‘79, 

da 

15 % 

a 

16.60% 

6/12/*79, 

da 

12 % 

a 

16 

% 

11/12/'79, 

da 

16.50% 

a 

19,50% 

29/ 

9/’80. 

da 

16 % 

a 

16,60% 

1/10/'80. 

da 

19.50% 

a 

21 % 

22/ 

3/'81, 

da 

16,60% 

a 

19 

% 

1/ 4/'81, 

da 

21 % 

a 

22,60% 








8/ 3/*82. 

da 

22.60% 

a 

21,75% 

24/ 

8/’82, 

da 

19 % 

a 

18 

% 

7 

(in attesa di decisione) 


PRIME RATE 


La date e gli adeguamenti rispettivi del tasso di sconto e del prime rate (tasso primario: 
riservato alla clientela più sicura) mostrano un parallelismo, con uno scarto attorno al 
4.50 %. Tecnicamente, tuttavia, 1 due tassi non sono legati: l'associazione bancaria può 
decidere di ridurre il prime rete in misura maggiore dell’l % fornendo una indicazione a 
tutto il sistema creditizio. 


denta negativa e a riattivare 
investimenti e ripresa dell’oc¬ 
cupazione. Questa iniziativa 
dunque acquista valore se co¬ 
stituisce un “pezzo” di una 
strategia più complessiva che 
deve rapidamente essere e- 
splicitata nelle dichiarazioni 
programmatiche di Spadoli¬ 
ni». La GCIL sottolinea a sua 
volta che una simile decisione 
(per di t più tardiva) se resta i- 
solata è un semplice «belletto». 
Vanno quindi riviste le misure 
fiscali se si vuole innestare 
una politica di sviluppo eco¬ 
nomico. 

La riduzione del tasso di 
Bconto — ha detto Eugenio 
Peggio, presidente del Cespe, 
il centro di studi economico 
del PCI — adottata in linea 
con analoghe decisioni prese 


da altri paesi non è certo una 
modificazione sostanziale de¬ 
gli indirizzi di politica econo¬ 
mica». Peggio dopo aver esa¬ 
minato la difficile situazione 
monetaria intemazionale ha 
affermato che «la riduzione 
del tasso di sconto in Italia 
può determinare qualche spe¬ 
ranza ma non può indurre a 
facili illusioni. Una sostanzia¬ 
le modifica della politica dei 
tassi di interesse nel nostro 
paese esige da un lato un'azio¬ 
ne dell’Italia e della CEE nei 
confronti degli USA per una 
diversa politica creditizia e 
monetaria a livello mondiale; 
dall’altro un’azione riforma¬ 
trice dei sistema bancario e 
creditizio italiano che abbia 
come obiettivo l’efficenza ai 


servizio di una politica di svi¬ 
luppo deU'economia e, quindi, 
una lotta a fondo contro le 
rendite, gli sprechi e i parassi¬ 
tismi che imperversano in tan¬ 
ta parte dell’attuale sistema i- 
tahano». 

Voci non proprio identiche 
all’interno della maggioranza 
di governo. Entusiasmo nell’e¬ 
ditoriale del socialdemocrati¬ 
co l'Umanità in cui si dice che 
«in economia il governo parte 
col piede giusto». Cautela tra i 
liberali che parlano di una ri¬ 
duzione positiva «pur conte¬ 
nuta in una misura altamente 
prudenziale» e che chiedono 
un ampliamento dei plafond 
creditizi per le imprese che, 
per puntare alla ripresa, devo¬ 
no essere almeno adeguati al 
livello del tasso di inflazione. 


Lira forte: marco 
e dollaro verso 
interessi più bassi 

ROMA — La lira si è rafforzata dopo la riduzione del tosso 
di sconto, col dollaro sceso anche ieri (1369 lire) Il marco 
(565 lire) e II franco svizzero (670 lire) sempre forti ma non 
ancora quanto si potrebbe temere. Il dato di fatto su cui 
poggia la modestissima riduzione del tasso di sconto Italia¬ 
no resta, Infatti, la convinzione che la svolta nella politica 
monetarla americana e tedesca deve ancora manifestarsi 
appieno, ciò che avverrà a brevissima scadenza. La Bunde¬ 
sbank ha convocato 1 giornalisti per questo pomeriggio. Il 
tasso di sconto (7,5%) e 11 tasso Lombard delle anticipazioni 
(9%) dovrebbero scendere sostanzialmente. Ma è sull'altra 
sponda dell’Atlantico che si attende, con una terza riduzio¬ 
ne del tasso, la conferma che la stretta monetarla ha trova¬ 
to il suo limite di fondo: l’Impossibilità di continuarla senza 
mettere In crisi lo stesso sistema bancario. Ieri I fondi fede¬ 
rali, Indicatore fra l più sensibili del mercato monetarlo 
statunitense, si vendevano al 9%. Questo è considerato 11 
preannuncio di una possibile discesa del tasso di sconto un 
palo di gradini più giù; questione di tempi e opportunità. 
Manovra quanto mal ardua in quanto 11 Tesoro USA conti¬ 
nua «a bere» smodatamente. Nel primi dieci mesi dell’anno 
fiscale USA II disavanzo del bilancio federale ha raggiunto 
194,2 miliardi di dollari. Basteranno 1108 miliardi di deficit 
previsto a chiudere 1 12 mesi? In ogni caso la «spugna» del 
Tesoro spazzerà via dal mercato del credito enormi quanti¬ 
tà di moneta. Se la banca centrale non creerà moneta addi¬ 
zionale, l’effetto di spiazzamento sul credito può essere for¬ 
midabile, 1 tassi possono tornare rapidamente al rialzo. 
Questa possibilità viene tuttavia esclusa, per ora, dagli ope¬ 
ratori. L’ulteriore manovra sulla lira sembra dipendere, 
stante la tendenza ormai consolidata ad accodarsi da parte 
del Tesoro Italiano, dalla svolta sul plano Internazionale. I 
colloqui al vertice del Fondo monetarlo Internazionale, che 
Iniziano a Toronto fin dal 1° settembre (la riunione finale si 
avrà il 6 settembre), porterà forse del lumi sul grado di 
revisione che ha subito la politica americana. In quella sede 
1 paesi Industriali dovranno considerare anche le ripercus¬ 
sioni delle loro politiche di caro-denaro sul Paesi in via di 
sviluppo. Ieri si è avuta notizia che 11 credito delle banche 
centrali al Messico è stato portato a 1,85 miliardi di dollari, 
grazie ad un maggiore apporto USA (925 milioni di dollari). 
Ma sarà credito a tre mesi per un paese che si trova di 
fronte difficoltà che si proiettano lungo almeno due anni, il 
tempo necessario per qualsiasi tentativo di raddrizzamento 
della bilancia estera. 


In borsa scambi modesti e indice a -0,6% 


MILANO — Scambi modesti, sotto 1 10 
miliardi, e indice in flessione, sia pure di 
poco (-0,6 per cento): questa la reazione 
delia borsa all’atteso provvedimento sul¬ 
la riduzione del costo dei denaro. Si dice 
che la fiacca reazione delia speculazio¬ 
ne, che sul costo del denaro per i riporti 
gioca le sue carte migliori, sia dovuta 
alla modesta entità della riduzione del 
tasso di sconto, un punto che potrebbe 
tradursi anche in una misura minore 
sui tassi effettuali (attualmente i tassi 
dei riporti praticati dalle banche deli’I- 
RI sono del 19,25%). 


La delusione si è tradotta dunque an- 
■ che in alcune vendite di beneficio per 
lucrare subito le plusvalenze conseguite 
nei giorni scorsi. La ripresa della scalata 
inflattiva deve aver raffreddato molte 
speranze. ' 

Ma il motivo dì una reazione cosi /iac¬ 
ea sta probabilmente nel fatto più speci¬ 
fico che la speculazione ha già scontato 
in anticipo questa misura. Si ricorderà 
infatti che la scorsa settimana la borsa, 
' contagiata dalla febbre di Wall Street a 
seguito del rovesciamento copernicano 
della politica finanziaria americana, a- 


veva avuto vivaci sedute al rialzo, termi¬ 
nando l’ottava con un aumento dell’in¬ 
dice di circa il 10%. 

Il listino risulta in flessione anche per 
quanto riguarda titoli poco speculati. Le 
perdite più accentuate sono accusate in¬ 
fatti da alcuni gruppi, come 
(Femizzi) -6,5%, Ptrtusola 
mentir -53%, Milano ordinarie • 
titoli notoriamente a scarso flottante, 
mentre perdite fra il 2 ed il 4% accusano 
alcuni titoli del Banco: Centrale e Toro. 
In assestamento risultano peraltro titoli 
solitamente speculativi come Montedl- 
son, Ras, Ifi, Generali e Mediobanca. 


ovvisi economici 


Torno dnlToceano il mercantile «Tigre» 
Ora farà naufragio nei debiti di Lauro? 

Rientra a Napoli dal Pacifico l’ultima delle navi del «Comandante» rimasta in attività - Trenta membri 
dell’equipaggio senza salario da maggio - «Finché siamo a bordo riusciamo a mangiare, ma poi?» 


RIMIMI Riva bolla maro - affittasi ap¬ 
partamenti 1/15 Settembre 5 posti 
190.000 - 3 posti 140.000 • Tel. 
0541/51270. 

TRENTINO * Attergo Bordone 
38060 Garniga mt. 800 - Tel. (0461 ) 
42.189. Agosto 23.000. settembre 
20 . 000 . 

RIMIMI (Beflartva) . Affittasi appar¬ 
tamento settembre • Posto auto, 
panfilio, 4-6 posti latto tpjincfictnal- 
mento 200000 • 250.000 - TeL 
(05411 33.638. 

CATTOLICA • Vicino mare • Affittasi 
appartamenti 4 latti. Settembre 
200.000 - Telefonare dopo 20,30 - 
(05411964.333. 

RIMIMI (Mlramare) - Affittasi appar¬ 
tamento 4-S posti letto, 100 metri 
mare. Ultima decina ifi agosto 
200.000, settembre 220.000. quin¬ 
dicinale 150.000, spese comprese - 
Tel. (0541) 83.667 (ore pasti). 
MILANO MARITTIMA (Savio) - Af¬ 
fittasi villette sul mare - Agosto - set¬ 
tembre 190.000 quirufidnale • TeL 
(0541)949.121. 


dirittura drammatici: in Sardegna la produzione 
di grano duro sarà neppure la metà di quella 
dell’anno scorso (con un calo del 55.1 per cen¬ 
to); in Basilicata la diminuzione è del 25,7 per 
cento, in Puglia del 46.4 per cento. 

Complessivamente, la produzione di frumen¬ 
to (grano duro e tenero) è prevista per quest' 
anno in circa 86.5 milioni di quintali, con una 
diminuzione del 3.4 per cento rispetto allo 
scorso anno. E questo nonostante che la super¬ 
ficie coltivata a grano (3.3 milioni di ettari) sia 
addirittura superiore a quella della scorsa an¬ 
nata. I dati ricordati, che seguono solo di un 
giorno quelli altrettanto allarmanti sulla annata 
bieticola, finiranno da ultimo per avere gravi 
conseguenze sul livello dei prezzi: le stime dell' 
Unioncamere parlano di «tensione crescente* 
sul fronte dei prodotti cerealicoli. Tutte le prin¬ 
cipali case produttrici annunciano infatti rile¬ 
vanti aumenti. 


Dalla redazione 
GENOVA — La «Tigre», l’ulti¬ 
ma nave della flotta Lauro ri¬ 
masta in attività è rientrata, 
dopo circa tre mesi, dal Sud Pa¬ 
cifico. Una sosta a Genova, poi 
— nel pomeriggio di ieri — il 
mercantile è nuovamente sal¬ 
pato con destinazione Livorno 
e quindi Crotone, da dove, nei 
pròssimi giorni, proseguirà ver¬ 
so Napoli, con ogni probabilità 
in attesa di disarmo. 

Anche l’ultima «valvola» an¬ 
cora in funzione del maestoso 
congegno creato dal vecchio 
Lauro sta dunque per spegner¬ 
ei. 

Senza salari dal mese di 
maggio (hanno ricevuto solo 
pocni spiccioli di anticipo) i 30 


membri dell’equipaggio della 
«Tigre», dopo un’assemblea con 
i sindacati genovesi hanno de¬ 
ciso (« per non aggravare di più 
la situazione») di utilizzare gli 
ultimi fondi a disposizione del¬ 
la nave per portare a termine, 
autonomamente, il viaggio se¬ 
condo il programma stabilito. 
•Siamo partiti col cuore pieno 
di speranza — ha detto ieri 
mattina il comandante della 
nave, Gaetano Caflero - e tor¬ 
niamo gonfi di amarezza, pen¬ 
sando alte nostre famiglie e al¬ 
le brutte notizie che abbiamo 
trovato. Noi, a bordo, in qual¬ 
che maniera una volta al gior¬ 
no riusciamo a mangiare, ma a 
casa nostra, sènza soldi, stan¬ 
no facendo una vita più grama. 


Sentenza d’appello in Tribunale 

Alla: conferaiato 
il licenziaaiento 
di 4 assenteisti 


MILANO — Nell’attesa della 
decisione del pretore sull'ulti¬ 
mo gruppo di 91 cassintegrati 
che hanno fatto causa all'Alfa 
Romeo, i arrivata una sentenza 
dei tribunale civile di Milano 
che conferma definitivamente 
fl licenziamento di quattro di¬ 
pendenti dello stabilimento au¬ 
tomobilistico per assenteismo, 
allontanati dall’azienda nell’ 
autunno 1980 con lettere che 
contestavano «un tasso eccessi¬ 
vo di morbilità». I quattro ave¬ 
vano raggiunto assenze dal 44 
al 70 per cento del totale dei 
giorni lavorativi. Il pretore ave¬ 
va dato ragione all’Alfa e per 
questo ci fu il ricorso in appello. 
I giudici del tribunale non han¬ 
no contestato l’effettiva esi- 
atenza delle malattie dichiarate 
dai lavoratori, ma hanno rite¬ 
nuto che le assenze registrate 
fossero troppo numerose per 
mantenere il posto di lavoro, 
nonostante nessuno dei quat¬ 
tro avesse formalmente supera¬ 
to il tetto massimo previsto dal 


contratto di lavoro per la ma¬ 
lattia. Le polemiche sul caso 
Alfa, intanto, si arricchiscono 
di nuovi contributi. Ieri ha par¬ 
lato Enrico Ferri, segretario di 
Magistratura Indipendente, la 
corrente di centro destra dei 
magistrati. Anche Ferri ha spo¬ 
stato il tiro sull’esistenza di una 
riforma istituzionale «che attui 
la Costituzione e disciplini nor¬ 
mativamente le realtà nuove 
anche in campo econemico». 
Non entrando nel merito delle 
sentenze dei due pretori mila¬ 
nesi, il magistrato rimarca «1* 
assenza di leggi che disciplinino 
la rappresentatività dei sinda¬ 
cati nei complesso negoziato re¬ 
lativo alla messa in cassa inte¬ 
grazione dei lavoratori». La cri¬ 
tica ai pretori, comunque, è ab¬ 
bastanza netta: «Mai 0 giudice 
dovrà perdere di vista 1 equili¬ 
brio generale del sistema, al cui 
mantenimento la giustizia è 
preposta quale servizio essen¬ 
ziale». Un affermazione, que¬ 
sta, che esprime una concezio¬ 
ne alquanto restrittiva e discu¬ 
tibile del ruolo del magistrato. 


La Volkswagen 
riduce 
Vorario per 
la crisi 
del mercato 


WOLFSB'JRG — La Volkswa¬ 
gen. ii gigante dell'auto tede¬ 
sco che negli anni scorsi aveva 
retto meglio di altri costrutto¬ 
ri alia crisi, si trova in un mo¬ 
mento diffìcile per cui deve ri¬ 
durre l'orario di lavoro per un 
paio dì settimane a 75mila dei 
124mi!a dipendenti negli sta¬ 
bilimenti europei. Gravi pro¬ 
blemi affliggono anche la con¬ 
sociata americana, Volkswa¬ 
gen of America, che ha reso 
noto di perdere una cifra con¬ 
siderevole su ogni auto Golf 
(negli USA si chiama 'Rabbit') 
venduta. L'orario ridotto sarà 
applicato nei sei principali im¬ 
pianti tedeschi e in quello bel¬ 
ga nell'ultima settimana di 
settembre e nella prima di ot¬ 
tobre. La crisi di vendite che 
ha colpito la produzione Vol¬ 
kswagen si spiega in parte con 
la recessione economica ma in 
parte anche con quello che l’a¬ 
zienda tedesca chiama «ciclo 
produttivo» e cioà un certo in¬ 
vecchiamento dei modelli In 
un mercato che la crisi non ha 
raso mano asiganta. 


Alle porte di Milano 

Chiude a sorpresa 
fabbrica USA 350 
operai licenziati 

MILANO — •Non abbiamo più fiducia nelle prospettive del vo¬ 
stro Paese. L’Italia per gli imprenditori non è affidabile ». È la 
risposta che la società Leeds e Northrup Italiana (proprietà del 
gruppo multinazionale Usa) ha dato ai 350 lavoratori dello stabili¬ 
mento di Pademo Dugnano, alle porte di Milano. Ai ritorno dalle 
ferie, i dipendenti hanno trovato una bella sorpresa: l'azienda,che 
produce strumenti di controllo e misura per impianti siderurgici e 
petrolchimici, chiude i battenti. E questo, nonostante che a luglio 
sia stato toccato un fatturato record (2 miliardi 359 milioni di lire), 
che dopo un periodo di riduzione dell’attività produttiva tra fl *79 
e 1*80 la società abbia guadagnato buone posizioni di mercato e si 
sia aggiudicata ordini per cinque miliardi e ottocento milioni (tre 
mesi di lavoro a pieno ritmo). Se la decisione era inaspettata, 
qualche sintomo delia volontà della LNI di chiudere con ITtalia fl 
consiglio di fabbrica l’aveva rilevato. Da qualche mese progetti e 
importanti risultati di analisi erano stati mandati negli Stati Uniti 
e il settore di ricerca era stato praticamente smantellato. Il sinda¬ 
cato adesso non si trova di fronte alcun interlocutore perché l'a¬ 
zienda ha lasciato tutto nelle roani di un avvocato milanese. Dalla 
fabbrica in una nottata sono stati portati via documenti contabili, 
il portafoglio ordini con la situazione dei clienti, le memorie dei 
calcolatori. Ai lavoratori non i rimasto altro che occupare lo stabi¬ 
limento e chiedere l’intervento della Regione Lombardia e del 
ministro dell’industria. Il sindacato ipotizza che gli americani vo¬ 
gliano concentrare la loro produzione (di alto livello tecnologico) in 
Irlanda. In Italia potrebbe restare solo la rete commerciale. For¬ 
malmente la LNt non ha chiesto la liquidazione della fabbrica: ma 
il fatto che abbia aperto la procedura per 350 licenziamenti segnala 
fl pericolo. 


Ormai non esistono più inter¬ 
locutori: il commissario nomi¬ 
nato dal ministro non si fa vivo 
e noi non sappiamo dove tro¬ 
varlo, i dirigenti della società 
sonc -zomparsi, la sede di Na¬ 
poli e occupata dai sindacati 
autonomi. La responsabilità 
della nave ce la siamo presa 
noi, ma dove andremo a fini¬ 
re?». 

In effetti la situazione è 
drammatica: il nuovo commis¬ 
sario governativo Battini — 
che ha sostituito quello dimis¬ 
sionario dopo i primi tentativi 
finiti con un buco nell’acqua — 

C i abbia trovato un «pool» di 
che disposte a finanziare le 
operazioni di salvataggio della 
società, ma continua a mancar¬ 
gli la »copertura politica» del 
governo e quella della finanzia¬ 
ria pubblica IMI che, a quanto 
pare, non ha nessuna intenzio¬ 
ne di esporsi come garante. In¬ 
tanto i circa due mila dipen¬ 
denti di quella che è stata la 
flotta «ruggente» italiana sono 
ridotti alla fame (solo ieri si i 
appreso che fra qualche giorno 
sarà erogato un anticipo sulle 
retribuzioni di luglio e agosto), 
le 17 navi rimaste sono ferme 
da mesi e l’ultima, appunto la 
•Tigre», andrà probabilmente 
in disarmo fra pochi giorni. Al¬ 
cune navi inoltre sono state 
vendute, quattro sono bloccate, 
con provvedimenti di seque¬ 
stro, in porti stranieri per ini¬ 
ziativa dei creditori, mentre 
nella voragine aperta dal falli¬ 
mento ci sono piu di 200 miliar¬ 
di di deficit 

Quali sono dunque le pro¬ 
spettive dopo l’enorme 
•crack*? Al sindacato lavorano 
febbrilmente, ma nessuno nu¬ 
tre soverchie illusioni. Dice 
Gianni Morselli, della Cisl ligu¬ 
re: «Con la Federazione mari¬ 
nara nazionale stiamo facendo 
il possibile per ottenere la cas¬ 
sa integrazione per i dipen¬ 
denti. Visto che si è riusciti ad 
applicare eccezionalmente la 
legge Prodi (quella per fl risa¬ 
namento delle aziende indu¬ 
striali in crisi -n.d.r.). Si po¬ 
trebbe garantire cosi, anche se 
per pochi mesi, una parte del 
solario ai lavoratori ». 

Per ottenere la cassa integra¬ 
zione comunque (per i maritti¬ 
mi l'istituto infatti non è previ¬ 


sto) è necessaria una legge spe¬ 
ciale, mentre sono da superare 
anche le difficoltà create dal 
fatto che l’annatore non ha ver¬ 
sato i contributi previsti dalla 
leggo- Tutto ciò mentre nessu¬ 
na nave — che in virtù della 
legge Prodi gode di protezione 
in acque italiane — può azzar¬ 
darsi a solcare man stranieri, 
pena il sequestro e l’eventuale 
vendita all’asta visti i ricorsi 
dei creditori, e mentre sul cada¬ 
vere della flotta si agitano gli 
«avvoltoi» per accaparrarsi, 
senza accollarsi alcuna respon¬ 
sabilità, le singole navi per po¬ 
chi spiccioli. 

•Proprio per questo è più 
che mai necessario — afferma 
Franco Invemizzi, della Cgil 


genovese — fare subito le op¬ 
portune operazioni per non 
perdere il mercato detenuto 
dai Lauro, che gli altri armato¬ 
ri hanno ormai cominciato a 
spartirsi E più si aspetta e 
meno probabilità si hanno di 
riuscire a salvare qualcosa. Già 
oggi in questo comparto marit¬ 
timo che soffre i sintomi delVa- 
sfissia, non si possono più fare 
operazioni che magari erano 
possibili 6o 7 mesi fa. Intanto 
il ministro Marmino continua 
a sparare sulla flotta pubblica, 
per dare tutto ai privati che 
“funzionano meglioBasta il 
caso Lauro a rispondergli-. 

Gianfranco Sansa Ione 


vacanze liete 



A nardo (fcv «mwuraMi tcompvta 
OU compagno « (wt^ano 

CARLO GIRALO! 

I Itmém sottoscrivono L 10 000 pm 
fUort» 

Mimo. 2# «gotto 1982 


Nd t«rto i «w« t «o <MU morta dai com¬ 
pagno 

GIACOMO PELLEGRINI 

t 

ricontando la aua esempi»* m*na comp¬ 
rata. i compaia» F. Visentv». & Anton. L 
Sur Ira. G Macia. U Marne». L Meo*at¬ 
ti. W. Padir a P- 2drm. oHIono L 30 (tato 
• rumi 

Vcanra. 27 agoato 1982 


RIMIMI MIRAMARE Notai Blitz • 
Tal. (0541) 33.067 - vicino mar» 
tranquillo - cucina casalinga - Par¬ 
eheggio-Settembre 13.500/14.500 
tutto compreso. 

SAN MAURO MARE Panato»» Pa¬ 
trizi» - TaL (0541) 49.153. vicina 
mar», familiare. cucir» abbondarti», 
menù vaiato, pvcheggio - 21-31 a- 
goato 14.000 - 16.500. sattambr» 
12.500 - 14.500 sconti cormiv». 

V1SERBEUA/RUMINI (Pensino» 
Vili» Mari») • Via Serafini, 6 • Tel. 
(0541)721.027 - Vicina mar», trai 
tsmento f amdùva. camere servi». R- 
n» agosto 15/9 L 14.000 tutto 
compreso, sconto bambini. Orazione 
proprietario. 

RUMINI MAREBELLO (Notai Stnt 
Souci) - TeL (0541) 32.798 • 
32.392 - Pochi passi dal mare, ogni 
confort. Fine luglio fine agosto i perio¬ 
di più beS pa I» vostre vacanze al 
mar», orfana s pe ci ale da L 13.000. 
Intei p eBatecL 

RICCIONE (Panatone Ernest») - Vi» 
F.K Barxfiara - Tal. (0541) 601.662 - 
Vicinissime mar». famOar» tranquilla, 
cucina casalinga. Pensione completa 
21-31 agosto L 18.000. sattambr» 
14.000. Sconti bambini • fsmCa. 

RICCIONE (Hotel Mirrile) • Vi» Al¬ 
fieri. 14 - Tal. (0541) 41.075 - Tran- 
quMo. camera servizi, balconi, bar. 
gp*<fino. Pensiona compieta 23/8 
aettembre 15.000 - 17.000, sconti 
bambini. 

CESENATICO VAL VERDE (Pen¬ 
atone Mk»«»)-Vis Canova. 78-TeL 
(0547) 86.474 - Moderna - «torta 
mar» • camera con bagno balcone • 
p ard tegyo - dsponMil dal 20-8 - 
Prezzi: 20-31*8 L. 17.000 e a tta mb r » 
15.000 sconti bambini 


Mara Ma» con la m ogi» Ni co l e t t a «nrxrv 
o» la mona dd pad» 

AUGUSTO MAS) 

Roma. 25 agosto 1982 


C i v aappa (haaita pra n di pena con ««va 

Co m mod ore d ddora d tute * e e m t w i ri 
lagno p m la accmpese «Sria cenarne 
co mpa t te 

BfttSGOC BARONI 

Roma. 35 agoato 1982 
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Intervista a Renzo Rossellini 

«Resto alla 
Gaumont, 
ecco perché» 

Renzo Rossellini, un personaggio discusso e un cognome 
che può pesare come una pietra, è uno di quelli che sono 
passati senza troppe difficoltà dalle barricate sessnntotte- 
sche al «plani alti* delle grandi società multinazionali. Nel 
coso quelli della «Gaumont», la società francese a «ciclo 
Integrato» (produzlone-distribuzione-esercizio) attiva su 
moltissimi mercati del vecchio e nuovo continente. Una 
società che ha fatto una religione delle capacità manage¬ 
riali e che, nel nostro paese, ha assunto quel «tocco In piu* 
che le viene, nppunto, dagli Indirizzi gestionali di Renzo 
Rossellini. I.a «Gaumont» e Rossellini sono stati sul punto 
di divorziare: Rossellini, infatti, annunciò qualche setti¬ 
mana fa le dimissioni dalla presidenza della filiale italiana 
della società francese. Una vicenda chiusa appena l'altro 
Ieri dalla riconferma di Rossellini al vertici della «Gau¬ 
mont». 

Perché quelle dimissioni?, lo chiediamo «allo stesso Renzo 
Rossellini. 

«Il blocco della produzione di Tieni ile Agreste dopo il 
forfait di Sophia Loren ha reso necessaria una pausa di 
riflessione sulla nostra vislonr elei rapporti fra talento ci¬ 
nematografico e mercato televisivo. Uno dei motivi che 
sottolineano l'importanza del progetto T tela tic Agreste va 
ricercato nel senso da noi dato alla politica di rapporto fra 
cinema e televisione. Mentre siamo consapevoli che occor¬ 
re fare tutto il possibile per frenare l’emorragia di spettato¬ 
ri dalle sale, sappiamo altrettanto bene che ciò non è suffi¬ 
ciente per superare tutte le difficoltà. SI tratta di muoversi 
sulla base di un principio "d’economia generale” che saldi 
piccolo e grande schermo. Tieta do Agreste va In questa 
direzione». 

Quali sono gli clementi specifici della vostra azione in 
rapporto alla «filosofia Gaumont»? 

•Sono quelli connessi alla peculiarità di un’azienda che 
opera da soli quattro anni nel confronti di una struttura 

? uasl novantenne. Non può meravigliare se la "Gaumont 
talia” è più agile, meno Incrostata, incontra minori sedi- 


__ _ -r* 


menti di quanto non capiti alla "casa madre”. 

«Altra specificità è quella che cl viene dal dover operare 
In un mercato che presenta ancora ampi tratti “coloniali", 
anche se 1 rapporti, per lo meno per ciò che riguarda 11 
cinema americano, sono migliorati e stanno ulteriormente 
migliorando». 

Tutta\ ia, doscte fare i conti con molte resistenze. Il vostro 
progetto di multisalo, per esempio, non è andato molto avan¬ 
ti. 

«Quando si mettono in atto politiche che, come quella 
delle multisalc, mirano a spostare realmente l’asse del po¬ 
tere in un determinato settore, è naturale che si suscitino 
delle reazioni. Del resto, Il mercato Italiano tende da sem¬ 
pre ad osteggiare tutto ciò che ha sapore di novità. Non 
sono queste le resistenze che cl spaventano, anzi le conside¬ 
riamo scontate». 

l.a «Gaumont» gode in Francia di una posizione di quasi 
monopolio, ha interessi in vari paesi dell’America latina, si 
n\ via ad assumere una posizione egemone anche in Italia. 
Non trovi che questo «imperialismo» contrasti un po’ con la 
•politica della qualità» che avete posto sull'insegna della 
vostra azienda? 

•Rispondo per quanto riguarda In nostra azione in Italia. 
Dico subito che se godiamo di una posizione "forte" ciò 
non è dovuto ad una nostra scelta strategica, né è cosa che 
ci faccia piacere. Credo che prima o poi lncomincercmo a 
sognare di avere veri concorrenti con cui combattere, con¬ 
correnti che ci stimolino e incalzino. Purtroppo oggi la 
situazione è quella che è. 

«Prendi la prossima Mostni di Venezia. Tutti l film Ita¬ 
liani In concorso e qualche altro titolo portano il nostro 
marchio e questo Indurrà piu d'uno a parlare di monopolio 
o di iniziative egemoni. Ciò finirà, magari, col far passare 
In secondo plano l’opera del produttorfdel vari film; orga¬ 
nizzatori che. spesso, hanno dovuto faticare molto per rea¬ 
lizzare 1 loro progetti. Ebbene, questa situazione non l'ab¬ 
biamo creata noi, né la gradiamo. E nata dal fatto che 
nessun altro distributore na dato fiducia a quel produttori 
c a quel registi. Spero davvero che presto qualche nostro 
concorrente affili le armi e sappia darci filo da torcere». 

I,a «Gaumont» si appresta ad operare anche in settori 
diversi dal cinema c la televisione? ; 

«Debbo premettere che 11 nostro interesse primario va In 
direzione del campo audiovisuale. In questa ottica, e su¬ 
bordinatamente ad essa, cl slamo e stiamo rivolgendoci 
nnche all’editoria e all’industria discografica. Per quanto 
riguarda la prima sia l'accordo con Gallimard, sla quello 
con Ramsay cl consentiranno un migliore approvvigiona¬ 
mento di testi da tradurre in film o prodotti televisivi. In 
altre parole nei libri ricerchiamo la “materia prima” per la 
nostra attività nel settore audiovisuale». 

Una domanda personale: come si trova un ex-sessantotU» 
no in casa del capitale? 

«Senza alcun problema di coerenza. Sono profondamen¬ 
te convinto che, se essere rivoluzionari vuol aire seguire un 
progetto utopico fatto di rispetto umano, Innalzamento 
culturale, liberazione della fantasia, allora la mia strada è 
sempre la stessa». 

Umberto Rossi 


Prima c'erano i film erotici, adesso nemmeno più quelli 


L’avanguardia jazz fa™ retromarcia 


Nostro servizio 

IX3NDRA — Gli spazi del jazz 
sperimentale, già da qualche 
tempo, si sono ristretti note¬ 
volmente un po' in tutta Euro¬ 
pa■ il Festival di Moers. ormai, 
è ampiamente convertito ai 
dettami della post-avanguar- 
dta e alla moda funky. mentre 
le vane manifestazioni berli¬ 
nesi somigliano sempre piu ad 
appuntamenti periodici per 
•veterani», propensi alla no¬ 
stalgia per il passato recente 
più che all'indagine sul pre¬ 
sente. 

In questo clima non proprio 
esaltante, la rassegna londine¬ 
se intitolata Actual Music, che 
ha concluso in questi giorni la 
sua terza edizione, si candida 
ad essere il primo principale 
evento europeo del suo genere, 
sia pure Su una scala piuttosto 
ridotta rispetto agli -splendo¬ 
ri» degli ultimi anni Sessanta 
L’Institute of Conlemparary 
Arts (che ha sede m una stu¬ 
penda e pomposa costruzione 
vittoriana a aue passi da Tra- 
falgar Square) lo ospita in 
una saletta che contiene al 
massimo 3-4000 persone, ma 


ROMA — Magica, affollata, 
frastornante New York. Sem¬ 
bra un sogno vestito da città, 
ma forse, più semplicemente, 
è una città più bella delle al¬ 
tre. Dove c'è di tutto, dove si 
rivedono le strade celebri im¬ 
mortalate da decine di film, 
dove si assapora una sottile 
frenesia di vita perennemente 
ai margini della nevrosi, dove 
ci si può immergere in un ecci¬ 
tante crogiuolo di razze e di 
lingue, dove forse ci si illude 
che l’esistenza abbia una mar¬ 
cia in più. La «grande Mela» ha 
spicchi saporiti, una polpa ine¬ 
briante che dà alla testa. Ma ci 
sono anche i semi, e se vanno 
di traverso.. 

Piccolo prologo per parlar 
di un curioso film che due at¬ 
trici, passando dietro la mac¬ 
china da presa, cominceranno 
a girare a quattro mani tra me¬ 
no di un mese. Le due registe 
sono Francesca Marciano e 
Stefania Casini, la «star» dei 
film è naturalmente New 
York, vista attraverso i nuovi 
•luoghi comuni» che ne hanno 
fatto un mito classicamente 
«alternativo». Già perché, do¬ 
po anni di Statue della Liber¬ 
tà. di palazzi dell'ONU. di ne¬ 
gozi eleganti sulla Fifth Ave- 
nue. il panorama di New York 
è cambiato: al visitatore meno 
sprovveduto si sono aperte le 
porte di una città più affasci¬ 
nante e sotterranea, cultural¬ 
mente frizzante e moderata- 
mente costosa, piena di club 
intellettuali, di localini stu¬ 
pendi. di discoteche fantasma¬ 
goriche. di ristoranti ò la page. 

Francesca Marciano e Stefa¬ 


ni questa edizione solo la pri¬ 
ma e l’ultima delle sei serate 
hanno fatto registrare l’esau¬ 
rito. complici le »star» — si fa 
per dire — George Lewis e 
Willem Breuker, mentre le al¬ 
tre sono andate addirittura se¬ 
mideserto 

Un disinteresse parzialmen¬ 
te giustificato dalle scarse no¬ 
vità in cartellone (con parec¬ 
chie defezioni, ollrelutto, tra i 
nomi precedentemente an¬ 
nunciali Toshmon Rondo, 
Han Bennmk, Tnstan Honsm- 
ger e Katic Duck non sono 
comparsi), ma sintomo di un 
più generale stato di impasse 
creativa della scena {ree inter¬ 
nazionale, povera di nuovi ta¬ 
lenti e inflazionata di « imita¬ 
tori» poco fantasiosi. Così, 
buona parte del festival si è ri¬ 
dotto ad essere un impietoso e 
imbarazzante confronto fra 
vecchi maestri ed epigoni il 
chitarrista John Russell fiore 
una fotocopia sonora di Derek 
Bailey, il pianista Stuart Goo- 
dall ricorda l'Irene Schweizcr 
di dieci anni fa, mentre Roger 
Turner è una sorta di antolo¬ 
gia vivente di stona della per¬ 
cussione (ree. Eppure il pre¬ 


ma Casini, che questa New 
Yok la conoscono bene aven¬ 
doci lavorato come giornahste 
(la prima vive a Manhattan da 
6 anni, la seconda da quattro), 
hanno cosi pensato di costruir¬ 
ci sopra un film, ma partendo 
da un punto di vista del tutto 
particolare Quello del giova¬ 
ne italiano, ingenuamente en¬ 
tusiasta e smanioso, partito in 
aereo alla conqu.sta dell’Ame¬ 
rica 

•È un fenomeno strano — 
spiega la C«isini —. Ogni pri¬ 
mavera eravamo testimoni di 
una specie di emigrazione. Ra¬ 
gazzi di tutti i tipi — lo studen¬ 
te colto, il vacanziere intelli¬ 
gente. il chitarrista sfigato, 1’ 
attore o l’attrice malati di A- 
ctor’s Studio, il giornalista cu¬ 
rioso — piovevano a New 
York in cerca di qualcosa. E 
questo qualcosa, a New York, 
all'inizio sembra davvero a 
portala di mano Timo là è più 
intenso e facile che altrove. 
Puoi incontrare Lou Reed al 
bar o Weody Alien in quel ri¬ 
storante. vedi i film in ante¬ 
prima, anticipi le mode: New 
York ti strega nel giro di pochi 
giorni, ti fa sentire "cittadino” 
a tutti gli effetti e ti fa vivere 
ogni cosa a fior di pelle. Poi. 
però, la disillusione comincia 
a farsi strada, e la mitologia 
ridicola del "c’ero anch’io" la¬ 
scia il posto ad un indefinibile 
languore» 

•Di gente così — interviene 
Francesca Marciano, regista di 
servizi giornalistici per la RAI. 
vista di recente in TV nel vec¬ 
chio film La casa dalle fine¬ 
stre che ridono di Pupi Avati 
— ne abbiamo vista e ospitata 


Poche novità e molta noia dalla 
rassegna londinese Actual Music 


supposto più stimolante di 
questa musica era, originaria¬ 
mente, proprio la fine delle 
« scuole», e l'esaltazione delle 
singole personalità, della crea¬ 
tività, appunto. 

Su ben altro piano di origi¬ 
nalità si sono collocale le bril¬ 
lanti perfonnances di perso¬ 
naggi come Steve Beresford, 
David Toop, Max Eastlcy, Ter- 
ry Day e Peter Kusack, che 
provengono da ambienti cul¬ 
turali dtversi da quello 
jazzistico, ed hanno letteral¬ 
mente inventato un nuovo lin¬ 
guaggio di improvvisazione, 
fondalo sulla contaminazione 
degli elementi più disparati: 
teatrali, rockettari, visuali, 
folclorici. Un discorso a parte, 
poi. menta il sassofonista su¬ 
dafricano Sean Bergin, prota¬ 
gonista di un one-man-show 
esilarante, nonostante l'assen¬ 
za dei suoi parlners Tristan 
Honsmger e Kalie Duck Ber¬ 


gin è una specie di goffo orso 
biondo con la faccia da bambi- 
none, che ha imparato ad uti¬ 
lizzare in funzione comico¬ 
grottesca i movimenti natu¬ 
ralmente impacciati del suo fi¬ 
sico insolito■ nelle sue mani, 
strumenti come il sax alto e 
l’organetto diventano spro¬ 
porzionati, piccolissimi. Con¬ 
trariamente a molti suoi colle¬ 
ghi, ha il pregio di non pren¬ 
dersi troppo sul serio, e l'abili¬ 
tà di intervallare il suo mono¬ 
logo strumentale con canzon¬ 
cine, passi di danza, battute, 
che fanno riprendere fiato allo 
spettatore divertendolo. 

Per quanto riguarda gli ar¬ 
tisti piu affermati, alcuni era¬ 
no stati invitati in contesti re¬ 
lativamente abituali (Irene 
Schweizer in duo con Rudiger 
Cari, Elton Dean con Ketth 
Tippett, Harry Miller con Ra- 
du Malfatti, Billp Bang con 
Dennis Charles, Conrad Bauer 


« New York? 
Noi due la 
vediamo così» 


Stefania Casini e Francesca Marciano 
girano (da registe) un film in America 
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ATTERRAGGIO ZERO — Regia: Aleksandr Mitta. Interpreti: 
Gheorghei Jenov, Anotoli Vassiliev, Leonid Filalov. Aleksandra 
Jakovleva, Irina Akulova. Drammatico-catastrofico. URSS. 
1980. 

Diciamolo subito: non ci sono record di incassi che tengano, 
questo film è brutto. E non ci sono motivi per nasconderlo, dato 
cne una grande cinematografia quale la sovietica non può e non 
deve fare tonfi simili neppure quando si cimenta con generi com¬ 
merciali importati d’oltre oceano, come questo catastrofico ritar¬ 
datario alla «Airport» che fa grande spreco di modellini e di effet- 
tacci, a tutto scapito della recitazione e del dialogo, della vicenda e 
della verosimiglianza dei personaggi. 

Anzitutto non di un film solo si tratta, ma almeno di due; ii 
primo melenso e prolisso racconta le storie sentimentali e familiari 
dei vari componenti l’equipaggio dell’aereo di linea «TU 154». il 
aecondo film, più breve e addirittura contratto, racconta come gli 
alesai personaggi sì destreggiano durante il succedersi di una serie 
incredibile di disgrazie che vedono il loro aereo diventare unico 
mezzo di sopravvivenza per gli scampati ad un terremoto. Ne 
succedono davvero di tutti i colori e i nostri eroi hanno modo di 


Francesce Marciano e Stefania Casini diventano regista 


CINEMAPRIME 


con il suo quartetto, Willem 
Breuker con il Kollektief), 
mentre ad altri (George Le¬ 
wis, Derek Bailey e John Ste- 
vans) erano stati commissio¬ 
nati progetti originali per l’oc¬ 
casione. Bailey ha proposto 
uifa versione della Company 
imfierniata sulla contrapposi¬ 
zione fra le due vocaliste Juhe 
Tippett (già nota pop-star con 
il nome di Julie Driscoll) e Cri¬ 
stine Jeffrey, e completata dal 
pianista Keilh Tippett. La filo¬ 
sofia con cui Bailey gestisce la 
Company, più o meno, è quella 
di mettere insieme le persona¬ 
lità più disparate e vedere, ci¬ 
nicamente, che succede. In¬ 
samma, agitare il bussolotto e 
pescare dei numeri. Questa 
volta non ne sono usciti di par¬ 
ticolarmente interessanti. 
Molto più organizzato, e pre¬ 
tenzioso. il lavoro di Lewis, 
che improvvisava insieme a 
tre vocahst d’eccezione (Phil 
Mtnton, Maggie Ntchols e Da- 
gmar Krause,aià cantante del 
gruppo rock Henry Cow) su 
una base scritta, eseguita da 
Maarten Altena al contrabbas¬ 
so, Douglas Ewart e Lindsay 
Cooper ai fagotti (questi tre 


tanta. La parola d’ordine, in 
questi casi, è. “Basta avere un 
amico e il gioco è fatto”. A casa 
mia era uno squillo continuo 
del telefono. Il mio numero è 
addirittura nelle guide “alter¬ 
native". Amici degli amici de¬ 
gli amici arrivavano alle ore 
più impensate, alla ricerca di 
un letto o di una base "logisti¬ 
ca”. Anch’io, appena scesa dal¬ 
l’aereo, ho fatto la stessa cosa. 
Poi, da brava fanatica, ho fre¬ 
quentato per tre mesi l’Actor’s 
Studio, recitando, ore e ore al 
giorno, davanti ad un videota¬ 
pe (per fortuna che c’era Ni¬ 
cholas Ray); e infine ho capito 
che di solo mito non si vive. 
Perché se è vero che New 
York è una città chg ti dà l’il¬ 
lusione di essere protagonista, 
è altrettanto vero che è una 
città nella quale puoi sentirti 
sola, in mezzo a milioni di per¬ 
sone. Tutto,sommato, preferi¬ 
sco l'Italia; anzi ho deciso di 
tornare a vivere a Roma Suc¬ 
cederanno meno cose, ma tut¬ 
to qui è più semplice: basta 
una telefonata e ritrovo il 
mondo che mi appartiene*. 

E il film? Coprodotto dalla 
Rete due TV, dalla Gaumont e 
dalla società FPC, si dovrebbe 
intitolare Indian Summer, 
termine che in inglese indica 
l’estate di San Martino, ma al 
quale le due autrici attribui¬ 
scono quasi un significato me¬ 
taforico. «Si. llndian Summer 
per noi è come un'estate im- 

E rowisa. coinvolgente, che 
rucia in poco tempo tutto 1* 
entusiasmo, il vitalismo esagi¬ 
tato. l’ansia di "esserci” di 
questi giovani invaghiti del so¬ 
gno americano. Un'allegnssi- 


piuttosto frustrati dall'impos¬ 
sibilità di improvvisare a pro¬ 
pria volta). 

Tutto sommato, il progetto 
più vivace è risultato quello 
del percussionista John Ste- 
vans, articolato in quattro 
giornate, con un finalone che 
prevedeva come ospite il balle¬ 
rino di tip-tap Will Gaines. L’i¬ 
dea base era quella di un in¬ 
contro-scontro fra la raffinata 
ricerca degli inglesi (Stevans 
stesso e i due trombettisti Paul 
Rutherford e Alan Tomlinson) 
e la ruvida comunicativa dei 
sudafricani (il batterista 
Louis Moholo, il sassofonista 
Dudu Pukwana e if contrab¬ 
bassista Johnny Dyani). Rit¬ 
mi torrenziali, e momenti di 
notevole tensione espressiva, 
in un’atmosfera sporadica¬ 
mente rotta dal lirismo incon¬ 
tenibile dei sudafricani, come 
al solito padroni del palcosce¬ 
nico. Troppo poco, comunque, 
per colmare la sproporzione 
fra le ambizioni dei festival e il 
risultalo effettivamente rag¬ 
giunto. 

Filippo Bianchi 


ma triste sbronza, insomma». 

Un costo attorno ai 600 mi¬ 
lioni, una troupe ridotta al mi¬ 
nimo ma molto efficiente, at¬ 
tori non professionisti presi sul 
posto o tra amici (tranne Ales¬ 
sandro Haber e Monica Scatti- 
ni), il film di Stefania Casini e 
Francesca Marciano sarà gira¬ 
to in presa diretta (e quindi in 
inglese e in italiano), una scel¬ 
ta abbastanza coraggiosa ma 
funzionale all’atmosfera, rea¬ 
listica e vagamente ironica, 
della vicenda. Del resto, en¬ 
trambe le autrici ostentano i- 
dee molto chiare sul proprio 
lavoro: hanno descritto nella 
sceneggiatura ogni movimen¬ 
to di macchina, si preparano a 
disegnare lo story-board e giu¬ 
rano di rispettare, per le ripre¬ 
se. le otto settimane previste. 

«Cosa credi? In tanti anni di 
cinema abbiamo imparato an¬ 
che qualcosa di utile. Certo, un 
regista di mestiere commette 
meno errori di noi, ma siamo 
sicure che il film, nelle mani 
di un altro, non sarebbe più 
quello. Ci avevano addirittura 
proposto di vendere il soggetto 
qualche tempo fa... Ci abbia¬ 
mo pensato sopra, alla fine, 
però, abbiamo detto di no: 
questa "foto di gruppo" ci ap¬ 
partiene profondamente, ci 
sono dentro le nostre nevrosi, 
le nostre paure, le nostre illu¬ 
sioni. Sei anni d'America val¬ 
gono bene un amarcord since¬ 
ro». Tutto bene, dunque? «Si, 
non stiamo nella pelle per l’e¬ 
mozione, però sotto sotto, sa¬ 
pessi che paura. Ma è naturale, 
no? Il pnmo film non si scorda 
mai». 


Michele Anseimi 


Quando 
«Airport» 
è fatto 
in URSS 



mostrare come reagendo alle sventure con Io spirito di solidarietà 
e l’iniziativa personale si può far fronte alle situazioni più d*spera- 

E se due sono i film (e quasi non si somigliano nemmeno), anche 
due sembrano i registi, uno dei quali dimostra una certa sensibilità 
nel tratteggiare situazioni e ambienti di una Mosca abbastanza 
nuova per noi, l'altro però gii rovina tutto, scivolando spesso nel 
ridicolo tentativo di mischiare il dramma e l'ironia alla maniera 
USA. 

Nonostante ciò, il film non è così ignobile come potrebbe sem¬ 
brare da quanto detto sinora. Il difetto centrale è che mette troppa 
carne al fuoco, mischiando generi ed effetti e peccando anche su 
quello che dovrebbe essere il suo punto forte e cioè gli effetti 
speciali; che qua e là invece creano una sensazione di eccesso che 
spinge alle incredulità se non al sorriso. Eppure questo film arriva 
in Occidente seguendo l’eco dei record di incassi raggiunti in 
URSS, dove il regista è conosciuto anche per aver girato buoni 
documentari (gli Sanno fruttato perfino il Leone d’Oro a Venezia) 
e film per ragazzi. E farse queste esperienze si sentono positiva-' 
mente nel film, quando viene tratteggiato con molta sensibilità il 
rapporto tra padre • figlioletto nella coppia più in crisi. 
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Storia d’una città 


senza più cinema 

Nel nostro paese può anche succedere che una città 
di 30 mila abitanti resti con le sale cinematografiche 
chiuse. Accade a Sulmona, ma c’è chi non s’arrende 


Dal nostro inviato 
SULMONA — «SI, le tette, le 
cosce e 11 resto hnnno fun¬ 
zionato per un po’. Ma poi, 
«alla lunga, cl hanno fatto 1* 
abitudine anche I giovani 
militari». 11 signore In grigio 
sorseggia 11 suo caffè freddo 
con calma. Piazza XX Set¬ 
tembre è pacifica e prevedi¬ 
bile come uno del milioni di 
confetti che le piccole, ma o- 
perose, Industrie dolciarie di 
Sulmona sfornano ogni an¬ 
no. 

•No, anche 11 clnemn, a 
"luci rosse" aveva fatto 11 
suo tempo — continua l’an¬ 
ziano giovanotto — e quello 
che aveva preso In affitto le 
ultime due sale cinemato¬ 
grafiche rimaste aperte, alla 
fine ha mollato, e ha resti¬ 
tuito tutto al proprietari». E 
1 proprietari hanno deciso di 
chiudere, di tentare di ven¬ 
dere I due stabili per farci, 
raccontano in piazza, un 
grande magazzino. Così, da 
dicembre dell’anno scorso, a 
Sulmona, serafica cittadina 
di poco meno di trentamila 
abitanti sistemata nel cuore 
degli Abruzzi, l’Immagina¬ 
rio non è più di casa, o quasi. 

Delle sei sale che c’erano 
negli anni Cinquanta e nel 
primi anni Sessanta (qui ne 
parlano come di un’epopea, 
di un’età dell’oro), ne erano 
rimaste appena due (tre, se 
si conta la parrocchiale sala 
•Antoniana»): la «Pacifico», 
dal nome dei proprietari, i 
«signorotti» del paese (che lo 
scorso anno pare abbiano 
festeggiato il secondo mi¬ 
liardo con una festa che è 
ancora argomento di chiac¬ 
chiere ai tavolini del bar) e 
la «Balilla», un buco di due¬ 
cento posti scarsi dove per 
anni hanno infilato l’intera 
serie di «Ringo», «Django» e 
via sparando, sorta in un 
periodo facilmente identifi¬ 
cabile. Ma nessuno dei pro¬ 
prietari ha mai pensato di 
cambiare insegna. 

E adesso? Mentre la Bien¬ 
nale di Venezia sta per cele¬ 
brare 1 cinquant’anni con 
un grande «spiegamento» di 
pellicole, mentre da più par¬ 
ti si parla del tentativo di ri¬ 
lancio della cinematografia 
nazionale, una piccola città 
si ritrova priva di una sala 
cinematografica. 

•Non è possibile!», si sono 
detti i sei dipendenti caccia¬ 
ti via dai proprietari delle 
due sale. E decisi a tutto, si 
sono costituiti in cooperati¬ 
va e hanno preso in affitto 
l’unico cinema rimasto di¬ 
sponibile, la «Sala Antonia¬ 
na». 

Arroccati in un piccolo 
ufficio che funge anche da 
posto ristoro per gli spetta¬ 
tori, I soci della cooperava 
sembrano i superstiti del 
•massacro di Forte Apache». 
Gli «indiani» sono i proprie¬ 
tari delle due sale ora chiuse 
e gli ex spettatori disillusi 
che non vanno quasi più a 
cinema, distolti sia dal si¬ 
gnor Berlusconi che anche 
qui ipnotizza la gente sulla 
poltrona del salotto, sia da 
una programmazione che, 
nelle scelte, risente necessa¬ 
riamente della presenza fin 
troppo vicina delia Chiesa di 
Sant’Antonio. 

■Ma non sono mica 1 frati 
a darci fastidio, anzi — spie¬ 
ga il presidente della coope¬ 
rativa «Tutto Cinematea¬ 
tro», come l’hanno chiama¬ 
ta, Michele Del Signore un 
arzillo signore di 60 anni — 
molto spesso diamo pellico¬ 
le vietate ai minori di 14 an¬ 
ni. Sono i bigotti che ci crea¬ 
no qualche problema. Tem¬ 
po fa abbiamo dato II mar¬ 
chese del Grillo, con Alberto 
Sordi. Bene, non c’è stato 
uno che, per l’unica scena di 
nudo dell’intero film, è an¬ 
dato a protestare dal Vesco¬ 
vo? Eppure, quando il gior¬ 
no di San’Antonio, per fare 
piacere ai frati, abbiamo 
proiettato Da un paese lonta¬ 
no, di Zanussi, sulla vita del 
Papa, c’è stato da piangere: 
non c’era un solo spettatore 
nemmeno a pagarlo». 

E allora è stato necessario 
cambiare direzione: film che 
non disturbano il «comune 
senso del pudore», ma che 
chiamino ugualmente la 
gente al cinema: e giù con 
Pierino la peste, con 7 fichis- 
simi, con Éccezzziunale ... ve¬ 
ramente. con Distretto 13, 
brigate della morte. 

«E che cosa ci resta da fa¬ 
re», spiegano, «dopotutto si 
tratta di film che sono ai 
primi posti nelle classifiche 
degli incassi. E noi dobbia¬ 
mo pur cercare di sopravvi¬ 
vere. Lo sa lei che a Ferra¬ 
gosto, nonostante una forte 
presenza turistica, abbiamo 
incassato 90.000 lire?». 

Asserragliati dietro un 
minuscolo tavolino, come 
Gary Cooper nel fortino del 
deserto di Beau Gest, i soci di 
•Tutto Cinemateatro», han¬ 
no però la loro arma segreta 
tenuta ben nascosta in un 


armadietto polveroso: un 
contratto che è quasi un 
pezzo d’antiquariato, datato 
1931, che vincola la sala «Pa¬ 
cifico* ad essere usata sol¬ 
tanto e unicamente come 
sala per proiezioni cinema¬ 
tografiche. 

•Con questa in mano — 
dicono convinti — nessun 
supermercato sostituirà lo 
schermo del "Pacifico". Se 
riuscissimo ad avere quella 
sala le cose potrebbero an¬ 
dare molto diversamente. 
Non dovremmo dare Bian¬ 
caneve e i sette nani per la 
terza volta in una sola sta¬ 
gione. Avremmo senza dub¬ 
bio molto respiro In più e la 
gente, glielo dico lo, la fa- 


Buona musica 
e tanto 
varietà nella 
serata in TV 


Musica c spettacolo sono 
i protagonisti dell’odierna 
serata «madc in RAI». Sul¬ 
la Rete uno, dopo la replica 
di -Studio 80» per la serie 
«Varieté \aricUi-, clic ri¬ 
propone alcune tra le rivi¬ 
ste televisive di maggior 
successo, viene trasmesso 
alle 21,55 il concorso per 
cantautori «Un’isola da tro¬ 
vare», che presenta una se¬ 
rie di giovani artisti sele¬ 
zionati dal pubblico e non 
tutelati dalie grandi case 
discografiche. Una sorta di 
«sommerso» della canzone 
d’autore che potrebbe rive¬ 
larsi interessante. 

La Rete due alle 20,10 
trasmette «Giochi senza 
frontiere», passatempo tra 
il goliardico c l’agonistico 
per un pubblico dalla risa¬ 
la facile. Seguirà, per «TG2 
Speciale», un servizio di 
Andrea Purgatori intitola¬ 
to «Made in Italy», dedicato 
al lavoro italiano che ha 
successo all’estero. La Ter¬ 
za Rete, infine, alle 20,40 
propone il varietà «Lo Sca¬ 
tolone». 


remmo tornare al cinema». 

La gente, Invece, è per le 
strade, nelle piazze e nel bar, 
dove l video-games (1 «mar- 
zianinl» per gli sprovveduti 
e le «macchinette» per 1 «par¬ 
venu») hanno Invaso, spesso 
sostituendoli, perfino gli 
storici c «provinciali» biliar¬ 
di. 

I giovani, Invece, sono al¬ 
trove. SI riuniscono spesso, 
e si lamentano della man¬ 
canza di buoni film. A Sul¬ 
mona, dopotutto sl^ respira 
aria di sana gioventù di pro¬ 
vincia post «tempo delle me¬ 
le», ma per fortuna ancora 
molto distanti da quello del¬ 
le «pere». 

Franco Di Mare 


CSC: entro 
il 10 le 
domande di 
ammissione 

ROMA — Scade il 10 set¬ 
tembre Il termine per le do¬ 
mande di ammissione al 
corso preparatorio del Cen¬ 
tro Sperimentale di Cine¬ 
matografia che durante ot¬ 
to mesi interesserà trenta 
allievi italiani c dodici stra¬ 
nieri fra i 18 e i 25 anni in¬ 
tenzionati a operare pro¬ 
fessionalmente nel settore 
degli audiovisivi e in parti¬ 
colare del cinema e della 
TV. Il corso, al quale si ac¬ 
cede per concorso, prevede 
un assegno di studio men¬ 
sile di L. 200.000 più un pa¬ 
sto giornaliero gratuito. Vi 
si insegneranno storia del 
cinema e dell’industria ci¬ 
ne-televisiva, storia della 
rappresentazione teatrale, 
teoria c sociologia del cine¬ 
ma, sceneggiatura, regìa 
cinematografica e televisi¬ 
va, ripresa cinematografi¬ 
ca e televisiva, scenografia 
e costume, fonica, montag¬ 
gio ed edizione, produzio¬ 
ne. La frequenza sarà ob» 
bligatoria. 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


13.00 MARATONA D’ESTATE - La danza moderna* Twyla Tharp 

13.30 TELEGIORNALE 

17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiana in diretta di musica spettacolo e 
attualità 

17.05 TOM STORY - Cartone animato 

17.50 UN AMORE DI CONTRABBASSO - Telefilm. «Una vecchia 
fiamma» con Paul Sand, Michael Palalo, Penny Marshall 

18.40 I CONSIGLI DI CLACSON - Con Patricia Pilchard 

19.10 I SENTIERI DELL’AVVENTURA - «Febbre dell'oro in Califor¬ 
nia» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 VARIETÉ... VARIETÀ - STUDIO 80 Spettacolo musicale 

21.35 TRIBUNA POLITICA a cura di Jader Jacobelli. «I partiti e la crisi 
di governo». Partecipano: Partito radicale. PLI. PCI, MSI-DN, PSDI 

21.55 UN'ISOLA DA TROVARE Concorso per cantautori italiani 

23.15 TELEGIORNALE 


TV 2 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 OSE - LEZIONI DI TENNIS - (3'puntata) 

17.00 IL POMERIGGIO 

17.15 IL NOSTRO COMUNE AMICO di Charles Dickens 

17.40 TV2 RAGAZZI «Bia. la sfida della magia» - Qui cartoni animati 
18.30 TG2 SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO - Spettacolo (fi musica e sport 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 GIOCHI SENZA FRONTIERE 1982 

22.15 MADE IN ITALY 

23.10 TG2 - STANOTTE - Ciclismo: Campionato mondiale su pista 

□ TV 3 

19.00 TG 3 

19.15 TV 3 REGIONI - Intervalo con: «Primati Ofimpo» 

19.50 CENTO CITTA DTTAUA - Cassano del Grappa 

20.10 HORIZON: L'AMMALE UMANO 

20.40 LO SCATOLONE - con Landò Suzzano» 

21.40 TG3 - Intervalo con: «Primati Ofimpio» 

22.05 DELTA SERE - «Messico: uomini e de» (2* puntata) 

22.3S CENTO CITTA DTTALIA - «Caserta: una reggia per la città» 

PROGRAMMI RADIO 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7, 8. 13, 19. 
23; GR1 flash. 10. 12. 14. 17: 
6.05-7.15-8.40 La combinazione 
musicate; 8 30 Eckcola del GR1; 9 
Radio anghe noi con Arbore e Bon- 
compag»; 11 Casa sonora; 11.34 
«La cugma Betta», di De Balzac; 
12.03 Torno subito; 13.15 Ma¬ 
ster; 14.20 Via Asiago Tenda re¬ 
play; 15.03 Documentano musica¬ 
le: 16 n pagmone estate; 17.33 
Master under 18; 18.05 I concerti 
del coro da camera della Rai; 18.38 
Cantautori m concerto; 19.15; Ca¬ 
ra musica: 19.30 Rackouno jazz 
’82: 20 «L’ippocampo»; 21.52 O- 
Nettrvo Europa: 22.22 Autoradio 
flash; 22.27 Audmbox: 22.50 A- 
stensco musicale; 23.03 La telefo¬ 
nata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30, 8.30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30, 13.30. 15.30. 16.30, 

17.30, 18.30, 19.30. 22.30; 6, 


6.06. 6.35. 7.05. 8 I giorni; 7.20 
Insieme nel suo nome: 9 Manfyre 
Una dorma una vita fai termine: 
Contrasti musicali): 9.32 «La luna 
nuova aB*antica italiana»; 11.32 U- 
n'isola da trovare; 12.48 Subito 
quiz; 13.41 Sound track; 15 Con¬ 
trora- 15.37-17.32 Signore e si¬ 
gnori, buona estate!; 19.50 Non 
sbagliare afimentazione; 

20.10-22.40 Splash!; 21 Un'isola 
da trovare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45. 
21.30; 6 Quotidiana rackotre; 
6.55, 8.30, 10.45 Concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi, voi, loro dorma; 11.55 Pome¬ 
riggio musicale; 15.15 Cuftira: fa¬ 
mi e probl em i; 15.30 Un cario ek- 
scorso... esiste; 17 Fiaba di tutto i 
mondo: 19.30 Festival di Sefisbur- 
go ’82. drige R. Muti; 21.45 Dino 
Ciani i n ter p re ta Bartòfc; 22.20 Pa¬ 
gina da «Defitto a caadgoa; 23 9 
jazz: 23.45 R r a c con to di ma no - 
notto. 
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Prosegue l’itinerario nei 25 «parchi» da vincolare 


Dov'è l'orso bruno? 

È qui, sui monti, 
u pochi possi do Roma 


«Visitiamo» oggi le zone dei colli Albani, dei monti Lepini, dei 
monti Aurunci, dei Simbruini e degli Emiri - Natura e storia 



Pubblichiamo oggi la seconda parte di questo 
itinerario attraverso le venticinque zone del 
Lazio che potrebbero diventare dei parchi na- 
turali protetti, secondo un apposito piano regio* 
naie. Per alcune arce ci sono già dei vincoli, in 
base alle normative predisposte dalla preceden¬ 
te giunta regionale. Ma dopo i primi positivi 
risultati di queste ultime settimane, con la leg¬ 


ge per i monti Simbruini, il Iago di Vico e la 
valle del Treja, il pericolo è che la strada per la 
creazione dei parchi si «blocchi-, e che questi 
diventino dei «musei», con tanto di cartelli, ma 
niente di più. Ne sarebbero escluse cosi la cultu¬ 
ra e l’economia delle popolazioni stesse. 

L’itinerario di oggi comprende i colli Albani, 
i monti Lepini, i monti Aurunci ed i monti Sim¬ 
bruini ed Ernici. 


10 - CASTELLI ROMANI 

È una delle zone più cono¬ 
sciute dai romani. Vicinissimi 
alla capitale, i colli Albani si 
formarono circa 6000 anni fa in 
una vasta zona vulcanica, ora 
delimitata dal Monte TYiscoIo, 
dal Pcschio e daU’Artemisio. 
All'interno, si elevano il Ma¬ 
ncino delle Faete ed il monte 
Cavo. Una vegetazione lussu¬ 
reggiante copre le rocce vulca¬ 
niche fino a diventare bosco fit¬ 
to, come nella Foresta del Cer- 
quone, sul Monte Faete, nel bo¬ 
sco di Marino. Ma è solo quel 
po’ che resta dell'antica natura 
decantata da Plinio e da Virgi¬ 
lio. Le pur belle cittadine sorte 
sulle rive dei famosi laghi di Al¬ 
bano e Nemi hanno tolto spazio 
al verde, e così le strade. Oggi si 
tratta dunque di armonizzare 
le costruzioni, anche quelle an¬ 
tiche. con gli «avanzi, della ri¬ 
gogliosa natura d'un tempo. E 
quindi si tratta di proteggere 
severamente la stessa fauna, e 
possibilmente permettere la ri- 
produzione di altre specie, vi¬ 
eto che sopravvivono soltanto 
alcuni esemplari di volpe, ricci, 
moscardini e tassi. 

Gli stessi laghi vanno «recu¬ 
perati.. Valorizzando per esem¬ 
pio alcuni tratti incontaminati 
del lago di Albano, e magari ac¬ 
celerando il restauro delle navi 
costruite da Caligola per i riti 
pagani, che furono ritrovate sui 
fondali del piccolo lago di Ne¬ 
mi. 

11 - MONTI LEPINI 

Ai margini orientali della 
pianura Pontina si eleva il mas¬ 
siccio dei monti Lepini, costi¬ 


tuito da due catene parallele. 
Le sue cime sono il monte 
Gemma (mt 497) e il monte 
Semprevisa (mt 1430), ricchi di 
vegetazione, interrotti da inte¬ 
ressanti fenomeni carsici, come 
nel pian della Faggeta, una val¬ 
le carsica a circa 800 metri di 
altezza che si stende vicino a 
Carpineto. La valle è circonda¬ 
ta da una macchia di lecci, erica 
e ginepri e da un bosco di faggi. 
In questa zone si possono am¬ 
mirare gli ormai rarissimi e 
maestosi alberi del tasso. 

La struttura dei Lepini varia 
da zona a zona. Ed anche qui, 
come in tutto il Lazio, vi sono 
stati pesanti interventi umani, 
che oltre alla vegetazione han¬ 
no ridotto di molto la fauna, 
«cacciando» anche il lupo, un 
tempo frequentatore di questi 
boschi. In questa zona sì sono 
insediate alcune cittadine che 
hanno conservato intatto il loro 
fascino medievale, come Cori e 
Norma. Più a sud c’è Sermone- 
ta con il suo bellissimo castello 
Caetani, poi Segni, con le ciclo¬ 
piche mura di «Signunu dei 
Volsci. Quindi l’abbazia di Val- 
visciolo e quelle più importanti 
di Casamari e Fossanova che 
costituiscono una notevole te¬ 
stimonianza della presenza ci¬ 
stercense. 

12 - MONTI AURUNCI 

Tra mare e montagna, all’e- 
stremo sud del territorio lazia¬ 
le, i monti Aurunci sono un al¬ 
tro grande patrimonio da salva¬ 
guardare. Grandi boschi di fag¬ 
gi e pascoli verdissimi caratte¬ 
rizzano il versante appennini¬ 
co, terre aride e tracce di mac¬ 


chia mediterranea «segnano« la 
zona vicino al Tirreno. Chi non 
conosce le suggestive rocce a 
strapiombo sul mare di Sper- 
longa e Gaeta, con decine di ca¬ 
lette? Qui, ovviamente, non 
può nascere nessuna area pro¬ 
tetta. Ma all’interno, i boschi 
del monte Petrella e degli altri 
rilievi sono ricchi di piante e 
fiori, e nelle campagne di Cam- 
podimele si riesce ancora a pro¬ 
durre una grande quantità di 
miele. Qui potrehbe anche ri¬ 
popolarsi di animali, quasi de¬ 
finitivamente scomparsi allo 
stato selvaggio. 

13 - MONTI SIMBRUINI 
ED ERNICI 

È uno dei tre parchi di recen¬ 
te istituzione. Si trova in que¬ 
sto complesso la vetta più alta 
di tutto il Lazio, il monte Vi¬ 
glio, che congiunge i due mas¬ 
sicci. Conosciuta soprattutto 
dagli sciatori dei week-end in¬ 
vernali, è una delle zone più 
belle della regione. Ricchissima 
di corsi d’acqua incontaminati, 
con trote, granchi, gamberi 
d’acqua dolce, solcata, nel fon¬ 
do della valle, dal fiume Sim- 
brivio, mentre ai piedi del Vi¬ 
glio ci sono cascate e sorgenti, 
come «Zompo lo schioppo*. Nu¬ 
merosi sono anche i luoghi di 
culto, con antichissimi santuari 
e monasteri. Il più famoso, il 
santuario di Vallepietra, è meta 
di pellegrinaggio la domenica 
dopo Pentecoste. Tra boschi e 
voragini vivono inoltre anche i 
lupi e qualche orso. 

(continua) 

NELLA FOTO: Albano a il suo 
lago 


Insieme King Crimson e «Roxi» 



L’avvenimento per gli amanti del rock è di 
quelli «storici». In un unico concerto si presenta 
al pubblico romano un’accoppiata d'ecrezione, 
i Roxi Music ed i King Crimson. La cornice sarà 
quella di Castel Sant’Angelo, la sera del 1* set¬ 
tembre, e forse, come al solito, non sarà suffi¬ 
ciente a contenere il pubblico, sicuramente nu¬ 
meroso. Anche se i due gruppi hanno mantenu¬ 
to ormai solo i leader storici e qualche briciola 
delle antiche formazioni, restano pur sempre ai 
vertici delle scene musicali intemazionali. Non 
foas'altro por il carisma dei loro rispettisi fon¬ 
datori: Bryan Ferry, voce dei Roxi, e Robert 
Fripp, chitarrista dei Crimson. Entrambi ingle¬ 


si, entrambi formati agli inìzi degli anni 70, 
questi gruppi hanno in comune soltanto una 
grande classe, e la raffinatezza delle loro esecu¬ 
zioni ha ben pochi raffronti nella galassia rock. 
L’»ossatura» dei Roxi Music, oltre che da Bryan 
Ferry, è formata da Andy Mackay e Phi! Man¬ 
zanera. I King Crimson, tranne il leggendario 
Robert Fripp, sono tutti nuovi. Soltanto Bill 
Brafard ha composto un paio di album con i 
King, negli anni passati, mentre Tony Levin 
proviene dalla band di Peter Gabriel e Adrian 
Beiew dai Talkin Heads e dal gruppo di David 
Botrie. 

NELLA FOTO: in primo piano, Bryan Ferry 


Cinema e teatri 


Musica e Balletto 


CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16) 

Sono aperta le iscrizioni per la stagiona 1982-83 che 
avrà mino il 6 settembre. Per mformsnom tei 6543303 
delle 16 site 20 


Prosa e Rivista 


DEL PRADO 

(Vis Sora. 28) 

Si effettuano audmom ad attori ed attrici. Per informano- 
ni tei. 5421933. 

LA MASCHERA 

(Tel 8794822) 

Sabato alle 23. La Ccmp Teatro «La Maschera» presen¬ 
ta Intorno m Garibaldi ii Momé Pettini e Antonello 
Agitoti. Lo spettacolo si svolgerà sulle sponde del Tevere 
tra Ponte Sisto e Ponte Subitelo. 

ABRAXA TEATRO « Asa. La Capriola 
(Vis Beethoven 70 • Tel. 5911067) 

Ore 21: «Frasquaa» - Spett teatrale dell Inatitutet fflr 
Scenkonst 


Sperimentali 


ORAUCO CINEMA 

(Via Perugia, 34 • Tel. 7551785) 

Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ore 
18.30-19-30 funziona la Biblioteca Credente specializ¬ 
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoon! (per ragaz¬ 
zi). 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Bruco Lo* vivo ancora - Avventuroso 
(17-22.30) 

AIRONE 

(Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) L 3000 

Halr di M. Forman • Musicate 

(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina, 3S • Tel. 8380930) L 3500 

li Marchesa dal Grillo 

(17-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

8PP «li marchese dal Brillo» (Atcyona) 

• «Apocatypse Now» (Barberini) 

• «Borotalco» (Balslto) 

• «1 predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ca, Sisto) 

• «GII anni spezzati» (Cepranfchetta) 

• «Ricomincio da tra» (Gioiello) 

• «2001 Odissea nello spazio» (Radio City) 

• «Arancia meccanico» (Rivoli) 

• «Amici miai» (Cucciolo) 


• «Nemico tra gli amici, amico tra gli amici» 
(Augustus) 

• «Quadrophenla» (Africa) 

• «Corvo rosso non avrai 11 mio scalpo» (A- 
atra) 

• «Stati di allucinazione» (Diamante) 

6) «The elephant man» (Madison) 

• «L’uomo che cadde sulla terra» (Novoclne) 

• «Incontri ravvicinati dal terzo tipo» (Moulln 
Rouge) 

• «Storie di ordinaria follia» (Nuovo) 

• «Mephlsto» (Rialto) 


CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio, 126 • Tef. 6796957) 1. 4000 
Gli anni spazzati di P. Weir • Drammàtico 
(17.15-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 • Tel. 3851607) L. 3000 

Domani riapertura 

COLA DI RIENZO 

|P za Cda di Rienzo. 90 • Tel. 350584) L. 4000 
Via col vanto con C. Gabla - Drammatico 

EDEN 

(P.zza Cola di Rienzo - Te). 350584) 

Domani riapertura 

EMBASSV 

(Via Stopparli, 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Una vacanza bestiale con I Gatti Vicolo Miracoli • 
Comico 

(17.15-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 

La casa di Mary 

(17-22.30) 

ETOILE 

(Piazza In Lueina 41 * Tel. 6797556) L. 4000 

Benedizione mortala 

(17-22.30) 

EURCINE 

(Via L>szt. 32 - Tei. 5910986) L. 4000 

Una vacanza bestiale con I Gatti Vicolo Miracoli • 
Comico 

(17.30-22.30) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TA880 

(Passeggiata del Giamcolo) 

Alle 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta un classi¬ 
co comico Scherzosa mento Checov di Anton Che- 
cov. con Sergio Ammirata. Patrizia Parisi. Marcello 
Bomni Otas. Regia di Sergio Ammirata. 

GIARDINO DEGÙ ARANCI 

(Via Santa Sabina - Aventino) 

Alle 21. Mila» di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini. E. 
Guarini. L. Gatti. M. Gatti. R. Cortesi. 

ISOLA TIBERINA 

(Tel. 6548775) 

Domani. Ente Provinviale Turismo • «Roma Musica 
’82». Ore 18: La Coop «Il teatro dei viandanti» 


presenta: La canora» d'argilla; alle 21.30 Musica 
Latino-Americana Serpiamo 81. 

MASSEN2IO ‘82 AL CIRCO MASSIMO 

«G» come «Germania anno zero»: alle 20.30 LUI Mar¬ 
iana, La cruna daR'ago, MepMsto, Vogliamo vi¬ 
vere. CINEMA RIALTO: Maghiate. 

VILLA ALOOBRAND1NI 

(Via del Mazzarino) 

Alle 21. «28* Estate del Teatro Romano». Anita Du¬ 
rante. Leila Duca. Enzo Liberti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante » in La 
buffa filatori* da Mao Patacca di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. Informazioni tei. 
6781863. 


AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

S a neu a l love - Erotico 
110-22.30) 

AMERICA 

, (Via N. del Grande - Tel. 5816168) L. 3500 

L’ultima alida di Bruca Lee - Avventuroso 
(17-22.30) 

ANTARES 

(V.la Abiatico. 15 - Tel. 890947) 

Hair di M. Forman - Musicale 
(16.30-22.30) 

AHISTON 

(V.a Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Manhattan con W. Alien - Satirico 

(17-22.30) 

AAISTON N. 2 

(G- Colonna - T. 6793267) L 4000 

Attcrraggio «aro • Avventuroso 

(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 

L'ultima afide di Bruca Lee • Avventuroso 
(17-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L, 3000 

Nemico tra gii amici amico tra I nemici 
(17.30-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbarmi. 52 - T el. 4751707) L 4000 
ApocaBsee Now con M. Brando - Drammatico 
(17-22.30) 

belsito 

(P.za Medaglie d oro. 44 - Tei. 340887) L. 3000 
Borotalco di e con C. Verdone • Satrico 
(17-22.30) 

BLUE MOON 

Via dal 4 Cantoni. 53 - Tef. 4743936) 

La becca di Enrica • Erotico 
(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Starno. 7 - Tel. 426778) L. 4000 

Domani riapertura 

CAPRANICA 

(piazza Capranìca. 101 - Tel.6792465) L. 4000 

I predatori deB'arca perduta con H. Ford 


L. 3500 


GIOIELLO 

(Via Nomemana 43 - T. 864149) 

Ri comi n ci o da tra con M. Troiai - Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 

Una vacanza bc a d a la con I Gatti Vìcolo Miracoli - 

Comico 

(17.S0-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 • Tel. 8319541) 

Domani riapertura 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 416 - Tel. 786086) L 4000 
Domani riapertura 

MAJESHC 

La caca di Mary - Horror 
(17-22.30) 

MODERNETTA 

(P.za della Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 
Sassuairtà pornogr a fica • Erotico 
16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tel. 460285) L. 3500 

L'isola dada perversione • Erotico 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 

Attarraggio zero - Avventuroso 

(17.30-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Greca 112 • Tel. 7596568) L. 4000 

LagoriSa 

(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 

Delitto al Central Hospital con W. Shatner • Horror 
(17-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L 3000 
2001 odteeea naMo spazio con K. Dutea • Awantuu- 


L. 3500 


07-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnmo 7 - Tel. 5810234) 


fi 7-22.30) 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Or* 11.30 Fan» «P httby P urgar and 
M cLc a n »; 13 Cartoni animati: 
13.30 Tri «farri eOveBo ari fenda»; 
14 Tricgtemale; 14.15 Sceneggia 
to «la vita di M aria n na»; 15.10 
Cartoni ett Tanta u n a daSo «palio»: 
13.35 Cartoni «Shezsn»; 18 Carto¬ 
ni «Sutch G a sa idy»; 18.25 Cartoni 
cJcric naso spazio»; 18.50 Cartoni 
•Cacao senza limiti»; 17.15 Carto¬ 
ni «Shezsn»; 17.40 Cartoni «8 pic¬ 
cate Inch»; 18.10 Film «Costa Az¬ 
zurra»; 20.30 Trienni «Durilo mi 
fonde»; 21 T«l«g io rna l e; 21.18 
Firn «L'Incr ed i bile avventura di Mr. 

23 Sce n eggiato «La vita 
»; 23.50 T e l e f i lm «Ou- 


CANALE 5 


Ora 9.30 B u o n gio rn o Rafia; 9.50 
TotofBm «Mau d ii; 10.15 Fttm «L' 
om b rar te ne» ; 11.30 Sceneggiato 
•The Poet a r a» ; 11.85 Rubriche; 
12.10 TatofSm « Pi i «S U »- 12.40 
Cartoni ertimeli; 13.10 .artoni uni- 
mari; 13.40 Sceneggiato «Aspet¬ 
tando fi domani»; 14 Sce neggiate 
•Sentieri»; 15 T e l efi lm «Oofios»; 
18 Sceneggiato «The Doctors»; 

18.30 Triafilm «Mante»; 17 Car¬ 
toni animati; 18.30 T. tefìtm «Hat- 
tard»; 15.30 T ele fil m «8 ritorno di 
Simon Templer»; 20.30 «Dolisa»; 

21.30 Sceneggiato «ftt» 3* parta; 
23.20 Sport: campionato di Basket 

^^» ^8» 8 B^aimil 

Cinque lare». 


RTI-L A UOMO TV 

Ora 8.10 Cartoni animati; 9,50 Te¬ 
lefilm eOancin' Dar»»: 10.30 F9m 


«Una ragazza da sedurre»; 12 Tate- 
ftim «Orincy»; 13 Cartoni animati; 

13.30 Telefilm «The Jefferson»; 
14 T el e fi l m «Don sin ' Day»»: 14.50 
Fttm «8 grande Get s by » ; 18.20 
Cartoni animati; 19 T e l ef ilm «Mod 
Sq uod. i ragazzi di Qreer»; 19.30 
T e l efi lm «Cherite’S Angela»; 20.30 
T e l efi l m «Qulncy»; 21.30 F8m 
«fuoco nodo stiva»; 23.30 Boxo 
•era; 00.30 Firn «la vecchio I 
criptico ancora»; 1.50 
«Don Augusta; 2.40 F8m «tn ca r co . 

9 IBBUIBI. 

QUINTA RETE 

Oro 8.30 Cartoni animati; 9.40 Te¬ 
lefilm «lo donna bionica»; 10.30 
Film «Pe ri ato roseo»; 12 In ri e m » 
cor. Gioia; 12.30 Cartoni anim ati ; 
14 Te l ef il m «La dorma bionica»; 15 
Tctefttm «Carmen»; 15.55 T a tef tt m 
«Vita da strafa»; 18.20 Cartoni e- 
nimeri; 18 Belongondè. m urice la; 

19.30 Cartoni animati; 20.30 Tate- 
Rbn «Vita da stragi»; 21 Fin «8 
duoPo » ; 22.48 Telefilm «PoSziette 
di quartiere»; 23.18 Grand Pria - 
Oroscopo. 

T.R.E. 


Oro 14 F8m «Ragazzi efiegri»; 
18.20 T ele fi l m «8 mussa dai crimi¬ 
ne»; 18.40 Firn «Si pub entrare?»; 
18.30 Cartoni ammari; 18.30 Pro¬ 
grammo musicate; 20 Te l efi l m et’ 
uomo e le ritti»; 21 Film «La cavai- 
cats daPo foifia»; 22-15 Ffim «Mie* 
Rafia»; 23.45 T el e fil m «feoride». 

TVR VOXON 


Ora 5 ToleWm «Lava beat»; 10 Te¬ 
lefilm eOorie Oay»; 10.30 Fdm 
«Brevi—Ime»; 12 Telefilm «Elery 
Ouoene; 13 Telefilm «Man a Jen¬ 
ny»; 13.30 T alefWm «lava beata; 


14.30 Film «8 piana t a degfi uomini 
spanti»; 18 Cartoni a nima ti ; 18.35 
Tefefttm «The Cotta borito**»; 

19.30 Cartoni animati; 20.30 Tate- 
f8m «A r sen te Lupina; 21.30 Fttm 
«Amore b battoe; 23 T ele ftt m «Do¬ 
ri» Day»; 23.30 fttm «Dino»; 1 Te- 
lefttm «E vasi oni celebri»; 21 
notte con TVR Va 


TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo di oggi; 8.101 tetti 
del giorno; 8.40 Fttm « Me cis te con¬ 
tro Ercole nette vede dei guai»; 10 
Documentario; 10.30 Cartoni ani- 
meli; 11 Fttm «A muto duro»; 

12.30 Fttm; 14 I fatti del giorno; 

14.30 Fttm «Oper azi one tre getti 
giefii»; 181 fatti del grate; 18.30 
Cartoni animati; 17 Tetefttm; 

17.30 Fttm «Nei raggio del mio 
braccio»; 18 Cartoni a nimat i; 
19.20 Oroscopo di da m e rà; 20 8 
mando che lavare , lubrica; 20.30 
Nel monda detta mu sica; 21 Fttm; 
«Nel paradiso terrestre te rivo co¬ 
ma Evo»; 23.30 Telefilm; 24 Oro¬ 
scopo di domani; 00.10 I fatti dot 
giorno; 0.40 Firn ri fo n t — ri ti tra 


TELE ROMA 


Ora 12.80 Documentaria; 13.20 
C o m m en to «ottico; 14 La fiera dal 
bianco; 14.30 Triefttm - The Botri 
One»; 18.30 Ceffoni animati; 18 
T e l e fo n i «Dottor Caratea»; 18.30 
Cartoni animati; 17 Do cu ment ari o; 
17.30 Totefttm «Dettar Caratea»; 
18.08 Totefttm «Cowboy in Afri¬ 
ca»; 18.08 Tutto Rama; 20.08 Te¬ 
lefilm «Dottor Ceratela; 20.40 
C om m ento pas t i c a , 21.20 Fttm 
«L’aaooaaina ha rieer—te nave pri- 
tronee; 23 Firn ri b—teschio; 
00.30 Far la strade, rubrica; 1 Te¬ 
lefilm «The Bold One»». 


REX 

(Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) L 3500 
Domani riapertura 

RÌVOLI 

Arancia meccanica con M. McDowell - Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

La gorilla 

(17-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
L'ultima «fida di Bruca La# • Avventuroso 
(17*22.30) 

8AVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) L. 4000 

Domani riapertura 

8UPERCINEMA 

(Via Viminate - Tel. 485498) L. 4000 

Polle* station: turno di notte • Avventuroso 
(17.15-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis * Tel. 462390) L. 3500 

Pomo fantasia di un superdotato 

(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 

Benedizione mortala 

(17-22.30) 

VERBANO 

Polle* station: turno di notta • Avventuroso 

(16.30-22.30) 


Visioni successive 


L. 1000 


ACILIA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Non pervenuto 

ALFIERI 

(Via Repetti) 

Oood bya Bruca Lea • Avventuroso 
ANIENE 

La vergini viziosa - Erotico 
AQUILA 

(Via LAqui'a. 74 - T. 7594951) 

Profonda gote di Madama D - Erotico 
ASTRA 

Corvo rosso non avrai li mie scalpo con R. Redford 
- Drammatico 
AVORIO EROT1C MOVIE 
Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L 2500 
Super hard love - Erotico 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi, 24 • Tel. 2815740) L. 1500 
(.'amante ingorda - Erotico 
£ 1,0010 

iVia Riboty. 24 - Tei. 3595657) 

Agama 007 licenza di u cci der* con S. Connery - 

Avventuroso 

(16.30-22.30) 

DIAMANTE 

(Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

Stati «fi attucinattena con W. Hurt - Drammatico 
ELDORADO 

(Viale defl'Eserato. 38 • Tri. 5010652) L 1500 

La compagna di viaggio 
ESPERIA 

(Piazza Sonnino, 37 - Tel. 582884) L 2500 
La co ttine dogli «rivali con T. Hill • Avventuroso 
ESPERO 
Riposo 
ETRURIA 
Fdm solo per adulti 


FARNESE 
E tutti ris ero 
MADISON 
The elephan t 
MERCURY 
(Via Castello, 44 


con J. Hurt • Drammatico 
- Tri. 6561767) L. 2500 


NUOVO „ „ 

■tarla di ordi n ari a fadia con 0. Muti • Drammatico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tri. 464760) L 1600 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

Squadra enti scippo con T. MiBan • Avventuroso 

PASQUINO 

Vicolo dal Piada - Tri, 8803822) L. 2000 
Domani riapertura 
PRIMA PORTA 

Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 166 • Tel. 6790763) L. 1600 
Mephyato (vedi Massenzio) 

SPLENOiO 

(Via Pier dalie Vigne, 4 • Tel.620205) L. 2500 
Cerimonia dal sanai - Erotico 
TRIANON 
Riposo 
ULISSE 

(Via Tiburtma. 354 • Tel. 433744) L. 2600 

L'emiro la mogli la concubine - Erotico 
VOLTURNO 

(Via Volturno, 37 - Tel. 4751657) L. 2600 

PurchA al fecola con gusto e Rivista d« spogliarello 


Ostia Lido - Casalpatocco 


L. 3500 


CUCCIOLO 

(Via dei Paflottinl * Tel. 6603186) 

Amici miai con P. Noirot • Satirico 
(18-22 30) 

LE GINESTRE 

(Cojalpalocco - Tel. 6093638) L. 3600 

Paradiso Blu con J. Richar&on • Sentimentale 
(18-22.30) 

SISTO 

(Via doi Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3500 
I predatori dell'arca perdute con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

8UPERQA 
(Via della Monna) 

The blues brothars con J. Belushi • Satrico 
(17-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Maccarese 


ESEDRA L. 2000 

Innamorato pazzo con Adriano Celentano * Comico 
(20.30-22.30) 


Arene 


METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 • Tri. 6090243) L 2500 

R poetino suono ea m p r e duo voi— con X Nichotaon 

- Drammatico 
(20.45-23) 

MISSOURI 

(Via Bombate. 24 - Tri. 5562344) L 2000 
Incontri re «v i ri n oli del terzo ripo con R. Dreyfuss - 
Drammatico 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino, 23 - Tri. 5562350) L 2000 
Erotico 


DRAGONA (Adite) 

Riposo 

FEUX (Monteverde) 

Spaghetti a mezzanotte con B. Bouchet - Comico 
MARE (Oatte) 

Bruca L«* il leggendario • Avventuroso 
MEXICO 

Eccezzlunate... veramente con D. Absntantuono < 
Comico 
NUOVO 
(Tei. 588116) 

Storie di ordinari* fotti* con O. Muti - Drammatico 

TIZIANO 

Asso con A. Celentano - Comico 


Cinema d 9 essai 


AFRICA 

(Via Galla o Sidama. 18 • Tel. 8380718) 
Qu*droph*nte con P. Daniels - Musicale 

ASTRA 

(V ie Ionio, 105 - Tri. 8176256) 

I tre giorni del Condor con R. Redford - Drammatico 

DIANA 

(Via Aopis Nuova. 427 • Tri. 7810146) L. 2000 
Spiegate .di «angue con David Huffman - Horror 

FARNESE 

(P.zza Campo de* Fiori) L 2000 

E tutti risero con B. Gazzarra - Satirico 

MIGNON 

IVia Viterbo. 11 - Tri. 869493) L. 1600 

I **tts Samurai di A. Kurosawa 
NOVOONE 

(Vis M. dal Val - Tri. 5816235) 

L'uomo eh* cadete auto tene con 0. B ovvie. 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da 8rescte) 
Tutte te aere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urto. (Apertura ore 19). 

NANNA PUB 
(Via dei Leutari. 34) 

Tutte la sere date 19 Jazz noi ce ntro di Nomo. 
P8ICOSCENARIO 

(Via Rodolfo Ravà. 61) 

Encountar e reintegrazione primaria per te «coperta de» 
ruoli che agite. Attori: Voi e lo staff NF Training. Prenota¬ 
zioni tri. 5402291. 

BELARUM 

(Via dai F«marofi. 12 - Tri. 5813249) 

Tutta la sere dallo 18 Concerti in { 
varo. Ingrasso fcbero. 


Cabaret 


PARADISE 

(Via Mario do' Fiori, 97 - Tri. 854459-865398) 
Alte 22.30 o 0.30. «City Peopla Ravuea in 
nte a Attrazioni inter nazionali. Alla 2. 


wmmm auuli 

TUTTI U CURE - SAUNA Tei. (0774) 529.012 

A soli 20 km da Roma svito VIA TIBURTINA 

IH 


Acqua sulfurea a 23* C. 


Studi 

storici 


tfm.rvralt 

Una delle voci più significati- O 
ve della storiografia marzi- RRM 

=5 

abb. annuo L. 19.000 



cooperativa 
florovivaisttca 
(fellazio srl 


SEOE VA APPIA ANTICA 172-ROMA 
TEL 788C802 - 786675 

VIVAI DI PRODUZIONE 
VIA DEGÙ EUGENI 4 
VIA DEL TRtOPiO 4 
(TORCARBONE OASI PACE) 

VIA TfBuRTlNA KM 14 400 


BOX-MERCATO DEI FIORI Di ROMA 
TEL 389759 
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PAG. 12 l’Unità 


SPORT 


Giovedì 26 agosto 1982 


Preziose indicazioni sono venute ieri sera per i due allenatori in vista del campionato 

Sette gol e spettacolo di gioco 
neiramichevole Roma-lnter: 4-3 

Troppo elaborata la manovra del centrocampo nerazzurro - Per Marchesi sussiste il rebus del modulo offensivo: una o due punte? 
Juary troppo isolato - Esordio confortante di Vierchowod; bene anche Nappi - Prohaska in crescendo - Valigi ancora tra i migliori 



Sconfitta la Fiorentina al Comunale 

Viola al trotto 
romeni di corsa: 
risultato 1-3 

La partita nell’ambito del festival nazio¬ 
nale deirUnità - Di Graziani il gol toscano 


ROMA: Tancredi; Nela, Nappi 
(46* Maltiera); Di Bartolomei, 
Valigi, Vierchowod (71* Ri* 
ghetti); Chierico, Prohaska, 
Pruzzo (46’ Faccini), Conti (46* 
Scarnecchia), Iorio. 

INTER: Zengo; Baresi, Bcr- 
nazzani; Orlali, Collovnti, Ma¬ 
rini; Bagni, Mullcr, Juary, 
Beccalossi (46’ Bergamaschi), 
Sabato (78* Marmaglio). 
ARBITRO: Angclclli di Terni. 
MARCATORI: Nel p.t.: 1* Pro¬ 
haska, II* Valigi, 27' Sabato; 
s.t.: 26* Vierchowod, 32’ Facci¬ 
ni, 36’ Marmaglio, 38’ Oriali. 

ROMA — Sette gol, spettacolo 
di folla e di gioco, vittoria della 
Roma nell'tnmichevolc» con 1’ 
Inter al «Flaminio» per 4 a 3. 
Ma vn detto che lo Roma ero 
tale soltanto nel primo tempo, 
pur se mancava di Turone e di 
Falcao. Infatti, nella ripresa, 
c'è stata una girandola di sosti¬ 
tuzioni da ambo le parti. Se 
Liedholm e Marchesi erano alla 
ricerca di indicazioni valide in 
vista delle grandi manovre del 
campionato, ne avranno sicura¬ 
mente tratte di preziose. Intan¬ 
to, Vierchowod è pienamente 
recuperato, mentre non ci pare 
che Juary possa restare così iso¬ 
lato anche nel futuro. Ha effet¬ 
tuato un solo tiro in porta in 
tutta la partita. 

Sul piano della manovra c'è 
apparsa più elaborata quella 
dei neroazzurri, con Muller che 
è salito sul gradino soltanto nel 
secondo scorcio dell’incontro. Il 
giallorosso Valigi (che ha se¬ 
gnato un bel gol) ha indubbia¬ 
mente doti per emergere ma 
deve disciplinarsi di più: è arri¬ 
vato col fiato corto in dirittura 
finale. Ci è piaciuto viceversa 
l'interista Bagni nel ruolo di 
mediano di spinta, anche se de¬ 
ve stare attento a non reagire in 
modo tanto plateale. Il centro¬ 
campo neroazzurro ci pare deb¬ 
ba essere ancora registrato, 
mentre in attacco crediamo che 
non si possa prescindere da Al¬ 
tobelli. Resta tuttora in piedi il 
rebus della manovra offensiva: 
una punta o due? Il modulo a 
una punta non pare funzioni. 


Infatti, le tre segnature sono 
venute su altrettante prodezze 
di centrocampisti. Insomma, il 
lavoro non manca per Marche¬ 
si. 

Viceversa la Roma ci è parsa 
già a buon punto, adesso va in 
gol che è una bellezza rispetto 
alla stagione passata. 
L’«esperimento» di Di Bartolo¬ 
mei «libero» ha mostrato i suoi 
lati positivi, pur se in campio¬ 
nato va messo in otto soltanto 
in caso di forzato forfait di Tu¬ 
rone. Meraviglia la crescita di 
Prohaska da una paitita all'al¬ 
tro. Conti ha fatto la mezz'ala 
con gronde costrutto, lasciando 
spesso trasecolati i suoi marca¬ 
tori. 

Nappi, che ha esordito nelle 
file giallorosse insieme a Vier¬ 
chowod, vale quanto il «vec¬ 
chio» Maldera, entrato poi nel¬ 
la ripresa al suo posto. Ma non 
vogliamo stilare qui una pagel¬ 
la, anche se non riusciamo an¬ 
cora a ben decifrare Iorio: che 
noti sia un’ala è cosa risaputa, 
ma pare soffra problemi di am¬ 
bientamento: va rivisto. Nel 
complesso una Roma più che 
dignitosa, che deve ancora rag¬ 
giungere la migliore condizione 
atletica, ma che ha imparato a 
scattare in contropiede quando 
meno te lo aspetti: i gol di Vier¬ 
chowod e di Faccini sono venu¬ 
ti infatti proprio su capovolgi¬ 
mento di fronte, anche se sul 
filo dei fuorigioco. 

Una partita divertente, 
quindi, che non ha deluso gli 
spettatori. Sul piano del risul¬ 
tato ci sembra valga di più il 2 a 
1 della Roma del 1* tempo che 
non il 4 a 3 finale. Per finire: 
alcuni abbonati «partners» .(va¬ 
le dieci anni questo abbona¬ 
mento, anche per le amichevo¬ 
li) si sono visti ritirare le tessere 
all'ingresso e sono stati costret¬ 
ti a pagare il biglietto. Giriamo 
le loro proteste al presidente 
della Roma, ing. Viola, il quale 
non potrà stavolta lamentarsi: 
il pubblico ha gremito in ogni 
ordine di posti il «Flaminio», 
anche se noi restiamo dell’opi¬ 
nione che potevano essere pra¬ 
ticati prezzi più bassi. 

Giuliano Antognoli 



PIETRO VIERCHOWOD: debutto e subito gol 


Al River Piate col minimo scarto Fainichevole 

Brutto Napoli: prende 
un gol e tanti fischi 


Anche ai gollisti 
i «fondi neri» 
del calcio francese 


PARIGI — Anche l’ambiente politico della destra gollista 
resta coinvolto nello scandalo del «fondi neri» del calcio 
francese. Come è noto tutta la vicenda è partita dalle rivela¬ 
zioni di Roger Rocher, ex-presidente del Saint Etienne, la 
più illustre società francese (IO scudetti), che rivelò l’esisten¬ 
za di grosse cifre non ascritte nei bilanci della società (ma la 
cosa pare avvenga un po’ in tutte le squadre) e che servivano 
a corrispondere a calciatori e tecnici grosse somme esenti da 
tasse. Fra gli altri coinvolti Michel Platini, ora passato alla 
Juve. La grossa novità è che il 10% delie cifre su cui si indaga 
(circa 800 milioni di lire) è servita a finanziare la campagna 
elettorale di due rappresentanti gollisti, Michel Durafour e 
Lucien Newirth. I due hanno ammesso di aver ricevuto il 
denaro ma hanno affermato che si tratta di una cosa norma¬ 
le: le campagne elettorali sarebbero assai costose e tutti — 
secondo i due — ricorrono ad «aiuti» da parte di amici. 


NAPOLI: Castcliini, Brusco- 
lotti, Ferrarlo, Celestini (Dal 
Fiume 46’), Kroi (Marino 46'), 
Cittcrio (Amodio 46'), Capone, 
Vinazzani (Benedetti 46'), 
Dia 2 , Criscimanni (Jacobelli 
70'), Pellegrini. 

RIVER PLATE: FilloJ, Taran- 
tini, Olarticoechea, Gordillo, 
Merlo, Gallego (Nieto 56*), Vie¬ 
ta, Bulleri, Chaparro (Costan¬ 
tino 80'), Tapìa, Commisso. 
MARCATORE: al 27’ Oiarti- 
coechea. 

ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Finisce a «schifio» 
il primo abbraccio della stagio¬ 
ne tra il Napoli e i suoi tifosi. 
Un coro di fischi saluta il rien¬ 
tro negli spogliatoi della opaca 
squadra di Giacomini che, ad 
opera del River Piate, raccoglie 
la prima sconfitta della stagio¬ 
ne sul proprio terreno dopo una 
oltremodo deludente prestazio¬ 
ne. 1 a 0 a favore degli argenti¬ 
ni, un risultato che deve far me¬ 
ditare soprattutto Giacomini. 
Certo, per il nuovo tecnico par¬ 
tenopeo di lavoro ce n’è, e co¬ 
me: fa squadra è una incompiu¬ 
ta, il centro-campo non funzio¬ 
na, Diaz è avulso dal gioco della 
squadra. 

Partita mediocre che non va¬ 
le i circa 400 milioni sborsati 
dai tifosi per assistervi. 

Le emozioni iniziano al 12'. 
Ad offrire il primo brivido è 
Vieta, l'intraprendente quanto 
sgusciente alo destra sudameri¬ 
cana. Una sua incursione co¬ 
stringe Castellini ad una uscita 
stile Kamikaze. Gd è ancora il 
portiere napoletano, al 20’, a 


compiere uno spettacolare volo 
per neutralizzare una insidiosa 
fiondata di Gordillo. 

11 risultato si sblocca al 27’. 
Questa volta la bravura di Ca¬ 
stellini nulla può contro il mali¬ 
gno sinistro di Olarticoechea. Il 
giocatore sudamericano, infat¬ 
ti, da posizione piuttosto ango¬ 
lata insacca con uno spettaco¬ 
lare diagonale sotto la traversa. 

Il Napoli di Krol e di Diaz 
certo non brilla. Arruffona, tat¬ 
ticamente indisciplinata, la 
squadra di Giacomini, con anti¬ 
cipo sulla stagione autunnale, 
celebra tra i fischi la prima ven¬ 
demmia degli errori. I cinquan¬ 
tamila contribuenti verso la so¬ 
cietà partenopea vanno in sma¬ 
nie, il coro di sibili si arricchisce 
di poco eleganti spernacchiate. 

Al 30’ un affondo di Diaz ac¬ 
cende la platea. Ma il tiro del 
neo-centravanti partenopeo è 
neutralizzato da una bella pa¬ 
rata dell’ex-compagno di squa- 


Due gol di Boniek 
nel 3-0 della Juve 
sul Widzew Lodz 


TORINO — Boniek In cattedra nell'a¬ 
michevole che ieri «era ha oppotto la 
Juve alle tua ex-squadra del Widiew 
Lodi. Boniek ha firmato due gol nel 3-0 
ricco di spettacolo con cui I bianconeri 
si sono imposti. La tersa rete * stata 
opera di Roesi eu rigore dopo un atter¬ 
ramento in area dello stesso centra¬ 
vanti. apparso veloca a furbo, ma un 
po' incarto in fase di conclusione (si è 
mangiato almeno un gol a tu per tu col 
portiere). 


dra Fillol. I pochi bagliori dei 
primi 45’ sono offerti dagli ar¬ 
gentini che sembrano voler 

Rrendere sul serio l’amichevole. 

Napoli, intanto, affanna a 
centrocampo, mentre in avanti 
Cupone, Diaz e Pellegrini, oltre 
a confondersi vicendevolmente 
le idee, si fanno notare poco. 

Al 36' è Pellegrini a far tocca¬ 
re nuovi, impensati limiti, al 
«fischiometro» dello stadio. Il 

fliocatore spreca una favorevo- 
issima occasione tirando allo. 
Ovvia la sonora disapprovazio¬ 
ne del pubblico. 

Non cambia la musica nella 
ripresa nonostante le numerose 
sostituzioni a cui ricorre Giaco- 
mini. Restano negli spogliatoi il 
dolorante Krol, l’appannato 
Vinazzani, il generoso Celesti¬ 
ni, e l’ancora convalescente 
Citterio ed entrano in campo 
Dal Fiume, Marino, Amodio e 
Benedetti. Ma le cose non cam¬ 
biano troppo. Il Napoli conti¬ 
nua a manovrare alla carlona, si 
lascia tutto aH’improwisazione 
di questo o quel volenteroso. Il 
River non si spreca e col mini¬ 
mo sforzo dà l’impressione di 
poter amministrare il vantag¬ 
gio. 

Al 9’ l’illusione è offerta da 
Capone. Ma il tiro del salerni¬ 
tano termina abbondantemen¬ 
te sopra la traversa. Al 16’ tocca 
poi a Diaz sbagliare plateal¬ 
mente mira dopo aver ricevuto 
un buon pallone da Dal Fiume. 

Al 29’ Vieta tenta il colpo di 
grazia. Ma la sua conclusione è 
sbagliata. Poi più niente, se non 
i fischi del disgustato pubblico. 

Marino Marquardt 


Rientrate ieri 
le salme dei 
tre morti in 
Nuova Zelanda 


CARDANO AL CAMPO — Le 
salme di Bruno Noeckler, Ba¬ 
rio Pegorari e Karl Pichler — 
i tre esponenti dello sci az¬ 
zurro morti la scorsa setti¬ 
mana in un incidente stra¬ 
dale in Nuova Zelanda, dove 
la nazionale era in allena¬ 
mento — sono state rimpa¬ 
triate ieri mattina. Ad atten¬ 
derle, tutto il mondo dello 
sci: dirigenti (il presidente 
Gattai, il vicepresidente De- 
metz), tecnici (Messner, Ga¬ 
brielli, Cimini), compagni di 
squadra e atleti dall'illustre 
passato (Gros, Tiziano Biel- 
ler), i parenti straziati dal do¬ 
lore. Intorno, la gente di un 
piccolo paese del Varesotto, 
Cardano al Campo, ad una 
manciata di chilometri dalla 
Malpensa che era stata l’ulti¬ 
ma tappa di un viaggio aereo 
cominciato l'altra mattina a 
Sidney con successive tappe 
• Melbourne, Singapore, 
Bombay e Roma. Proprio a 
Cardano, il vicario episcopa¬ 
le della zona, mons. Bernar¬ 
do Citterio, ha presieduto la 
cerimonia religiosa. NELLA 
FOTO: la vedova di Pegorari 
(a sinistra) e i fratelli affran¬ 
ti dal dolore. 
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Men n ea: passaporto per Atene (20”94 nei 200) 

Nel «giorno di Pietro» 

vola Sara (1/96) 



e Dorio record nei 1500 
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Meno bene 
lo sprinter 
in staffetta 
La Simeoni 
manca i 2 metri 


TIRRENIA — In questa ventitreesima edizione 
del meeting deU’amicizia tutto vibrava in funzio¬ 
ne di Pietro Mennea, tornato alle gare dopo due 
anni di assenza con l’obiettivo di guadagnarsi 
l’accredito per le piste di Atene dove tra breve si 
disputeranno i campionati europei di atletica 
leggera. L’impresa gli è riuscita, almeno nei 200, 
dove sia pure di strettissima misura si è imposto 
su Bongiorni con un discreto 20”94; quello che 
tutti si aspettavano è dunque successo e il barlet- 
tano ha potuto così ripagare il pubblico del disa¬ 
gio che ha dovuto superare per assistere a questo 
meeting, nelle strette e modeste tribunette alle¬ 
stite al centro sportivo CONI di Tirrenia, che ha 
fatto rimpiangere i ventimila posti dell’arena Ga¬ 
ribaldi attualmente inagibile a causa dei lavori di 
ristrutturazione della tribuna. 

Ma torniamo a Mennea e ai suoi 200 vittoriosi. 
Prova buona la sua anche se, come già aveva dato 
ad intendere nella seconda frazione della staffet¬ 
ta 4x100 disputata mezz’ora prima e vinta col 
tempo di 39”78 insieme a Pavoni, Caravan? e 
Simionato, non aveva nelle gambe la progressio¬ 
ne irresistibile di una volta. Uscito un po’ trabal¬ 
lante dalla curva (ma si sa questa è la sua bestia 
nera) Mennea ha corso spalla a spalla con Bon- 


giorni riuscendo infine a succhiargli un esiguo 
vantaggio soltanto negli ultimi venti metri. An¬ 
che Bongiorni comunque ha fatto una buona ga¬ 
ra e il suo tempo 20”96, fa ben sperare per Atene. 

Ma questo meeting non ha vissuto solo sull’im¬ 
presa di Mennea. Ce 9tata una bellissima gara 
della Dorio che, sia pure seconda dietro la rome¬ 
na Puica partita alla caccia del record mondiale 
(ma senza successo), ha fatto fermare il cronome¬ 
tro sul nuovo primato italiano di 3’58”65. 

La veneta ha corso in testa nella parte centrale 
della gara e. pur non resistendo infine al potente 
ritorno della Puica, è riuscita ad abbassare di 
oltre un secondo il suo precedente limite dei 
1500. 

Prima dì lei un altro record italiano, quello dei 
100 piani juniores, era stato eguagliato da un 
Pavoni in splendida forma che in lù”36 ha rego¬ 
lato Grazioli e Lazzer. Intanto il pubblico viveva 
le ultime emozioni di questo bellissimo pomerig¬ 
gio al centro CONI ai Tirrenia sui salti della 
Simeoni che, dopo aver superato 1,94 al secondo 
tentativo si sbarazzava anche dell’1,96 e, rimasta 
sola in gara, provava senza successo i 2 metri 
attorniata dal pubblico entusiasta. 

Aldo Bassotti 


Omini propone mondiali «open» 
Dazzan e Capponcelli in finale 




Nostro servizio 

LEICESTER — Il vento e un 
filo di sole hanno asciugato la 
pista di Leicester e i «mondiali» 
riprendono dopo una giornata 
senza gare. Abbiamo davanti 
un programma che andrà dalle 
undici del mattino all'una di 
notte, cielo permettendo, e 
mentre ci accomodiamo al ta¬ 
volo di lavoro, incontro un vec¬ 
chio amico, precisamente Pa¬ 
trick Semi il quale — tutto ele¬ 
gante, completo grigio, cravat¬ 
ta e soprabito in garbadine — 
mi annuncia di aver fissato la 
data e il luogo del suo addio 
aU’attività agonistica. Patrick è 
qui per salutare i colleghi, e 
confida: «Ho 38 anni ed è giun¬ 
to il momento di scendere dalla 
bicicletta. Smetterò di correre 
in febbraio, a conclusione della 
Sei Giorni di Milano^.». Sercu 
non dimostra proprio di essere 
vicino alle quaranta primavere. 
Pochi campioni giungono a fine 
carriera con un aspetto cosi gio¬ 


vanile. Una carriera illuminata 
da 57 titoli di cui tre mondiali e 
uno olimpico, da 84 trionfi nel¬ 
le Sei Giorni che rappresentano 
un primato, e poi un garbo e 
uno stile nella professione e 
nella vita privata, un bel conto 
in banca, anche, quattrini gua¬ 
dagnati rischiando la pelle sui 
tondini, principalmente, ma 
pure su strada dove Patrick ha 
vinto un Giro di Sardegna bat¬ 
tendo Merckx, dove vanta nu¬ 
merosi successi ottenuti con vo¬ 
late entusiasmanti e sempre 
pulite. 

Una stretta di mano a Sercu 
e un po’ d’attenzione ai con¬ 
gressi deH’UCI che terminano 
con alcune proposte di Agosti¬ 
no Omini, presidente delia no¬ 
stra Federcido, proposte che 
verranno discusse in novembre 
a Madrid e che d sembrano in¬ 
teressanti. Omini chiede mon¬ 
diali «open», mondiali su pista 
coi dilettanti mischiati ai pro¬ 
fessionisti in tutte le specialità. 


chiede di introdurre la corsa a 
punti nel tabellone femminile 
sulla distanza dei 20 chilome¬ 
tri, chiede la regolamentazione 
dei record con tabelle distinte 
per le altitudini e per i livelli 
normali, chiede di non essere 
statid, di cancellare le storture 
di alcuni regolamenti, di rinno¬ 
vare in vari modi il ridiamo, in¬ 
somma. Una posizione, quella 
di Omini, che tiene fede alle sue 
promesse di battaglia, di idee e 
di lotta per cambiare e progre¬ 
dire. E speriamo che il dirigen¬ 
te italiano abbia un numero di 
seguad sufficiente in sede di 
dibattiti e di votazioni. 

Un programma intenso, di¬ 
cevamo. Due ragazze di casa 
nostra non riescono a qualifi¬ 
carsi nell’inseguimento femmi¬ 
nile e sono Patrizia Spadaccini 
(4’14’53) e Rossella Galbiati 
(4T9"). Non d facevamo illu¬ 
sioni, intendiamoci, ma pensa¬ 
vamo che una delle due avreb¬ 
be ottenuto il lasriapaesare per 


il turno successivo; al contrario 
nella sfida per le otto promo¬ 
zioni, la Spadaccini è decima e 
trattandosi di una debuttante è 
il caso di pazientare, ma la Gal¬ 
biati è soltanto tredicesima su 
22 concorrenti e vedete un po’ 
come è distante la maestrina di 
Conico, distante e sottotono, 
sotto di parecchio alle sue am¬ 
bizioni e alle nostre attese. E 
avanti con la velocità dilettan¬ 
ti, con Carlo Pellegrini die per¬ 
dente dal sovietico Prouglov 
resta in lizza a spese dello sviz¬ 
zero Hiestan (fasi di recupero) 
e anche Gabriele Sella rimedia 
ad una prova infelice sfreccian¬ 
do più tardi sullo spagnolo Le- 
cuona. S'arrende, invece. Mar¬ 
co Flaminio, prima sconfìtto da 
Gorski e Depine, poi dallo sta¬ 
tunitense Barczewski, e co¬ 
munque con quello che abbia¬ 
mo visto c’è poco da stare alle¬ 
gri, c'è un bel numero di atleti 

I ?iù dotati e più scaltri degli ita- 
iani. 



• SELLA (il primo a destra) 
battuto in questa prova, 
recupererà netta seconda - 


E sera e Ottavio Dazzan è fi¬ 
nalista nel keirin nonostante 
una grave scorrettezza del ca¬ 
nadese Singleton che soffia all’ 
azzurro la prima moneta. Cep- 
poncelli resta in causa vincen¬ 
do il recupero, poi si assegna il 
titolo del chilometro, prova u- 


nica con 27 partedpanti, col te¬ 
desco federale Fred Schmidtke 
(l’05”77) sul primo gradino del 
podio. In seconda posizione il 
campione uscente Thoms che 
dopo il suono della campana ha 
una flessione e che blocca i cro¬ 
nometri su . l’06”45. Terzo 


Raasch (l’06”48), cioè un altro 
esponente della RDT. E Giu¬ 
seppe Brignoli? Il novellino 
Brignoli (ITO^S) è sedicesimo, 
è un ragazzino che deve insiste¬ 
re e imparare per crescere. 

La finalissima della velocità 
femminile è tutta di marca sta¬ 
tunitense, è un duello fra la 
Young e la Paraskevin: si va al¬ 
lo spareggio, non è propriora 
confronto tra amiche poiché la 
Young si fa squalificare provo¬ 
cando la caduta della collega e 
cosi l’oro tocca alla Paraskevin. 
Terza Claudia Lommatzsch, 
quarta la Novara. Nell’insegui¬ 
mento dilettanti resta campio¬ 
ne Detlef Macha (RDT) il qua : 
le impiega 4’48’T 4 contro ì 
4’49"98 cTi Golf (RFT). U me¬ 
daglia di bronzo è di Hemig 
(RDT) e quando è notte, tre i- 
taliani (Vicino. Peroni e Algeri) 
disputano la finale del mezzo¬ 
fondo professinisti. 

Gino Sala 


Dalla nostra redazione 

FIORENTINA: Galli (Para¬ 
disi); Rossi, Cuccureddu (Mas¬ 
saro); Sala (Bertoni Alessan¬ 
dro al 21' del p.t.), Pln, Passe¬ 
rella; Bertoni D. (Monelli), 
Pecci, Graziani, Antognoni, 
Manzo. 

BAIA MARE: Fehcr; Bone, 
Tataran; Szepi, Kollcr, Balan; 
Radu, Sabau, Rozsnay, Ene, 
Dragomlrescu. 

ARBITRO: Mattel di Mace¬ 
rata. 

MARCATORI: Nel p.t. al 44’ 
Graziani; nella ripresa al 3’ 
Balan, al 4* Dragomlrescu, 
all’II’ Rozsnay. 

FIRENZE — 1 tifosi viola, 
accorsi in gran numero allo sta¬ 
dio del Campo di Marte per ve¬ 
dere quanto vale la rinnovata 
Fiorentina sono rimasti delusi 
ed è per questo che a più ripre¬ 
se hanno fischiato i propri be¬ 
niamini. Contro i rumeni del 
Baia Mare, squadra che parte¬ 
cipa alla Coppa delle Coppe, la 
pattuglia di De Sisti ha preso la 
paga. 

I viola hanno perso per 3 a 1 
dopo aver chiuso il primo tem¬ 
po in vantaggio di un gol realiz¬ 
zato da Graziani allo scadere 
del tempo. Le tre reti, quelle 
che hanno fatto arrabbiare i ti¬ 
fosi della curva di Maratona, i 
viola le hanno Bubite nella ri¬ 
presa quando De Sisti ha scom¬ 
bussolato la compagine allo 
scopo di controllare lo stato di 
forma dei giocatori che per una 
serie di motivi non erano stati 
ancora messi alla prova. Ed è 
stato appunto grazie ai cambi 
(Massaro ha giocato nell’inusi¬ 
tato ruolo di terzino e la prima 
linea contava addirittura quat¬ 
tro punte!) che i rumeni, abili 
palleggiatori e scaltri nella ma¬ 
novra, si seno fiondati a rete 
sfruttando a pieno l’arma del 
contropiede. 

La difesa viola, che è imper¬ 
niata su Passerella, era troppo 
sguarnita e troppi dei suoi com¬ 


ponenti (vedi Rossi, oltre che il 
campione argentino) si sono di¬ 
menticati che esistevano anche 
gli avversari. Ed è appunto per¬ 
ché nella seconda parte quella 
in campo non era la vero Fio¬ 
rentina che non crediamo sia il 
caso di emettere sentenze. Bi¬ 
sogna aspettare. La squadra va 
vista contro avversari nelle 
stesse condizioni di forma: i ru¬ 
meni hanno iniziato la prepara¬ 
zione da un paio di mesi, hanno 
già disputato e vinto un torneo 
internazionale, battendo le più 
forti compagini dell’Est Euro¬ 
pa; ed in Italia hanno giocato, 
nel giro di pochi giorni, tre par¬ 
tite, vincendo a mani basse. Per 
intenderci mentre la Fiorenti¬ 
na ha giocato ad un ritmo blan¬ 
do gli avversari sono risultati 
più veloci, in possesso dai ri¬ 
flessi più pronti. E nel gioco del 
calcio chi va piano non va mol¬ 
to lontano. 

Detto che la squadra di De 
Sisti è incappata, nel giro di tre 
giorni, in due sconfitte (la pri¬ 
ma a Campobasso) e ripetuto 
che la sconfitta i viola l’hanno 
subita nelia ripresa possiamo 
anche giustificare i fischi del 
pubblico che sperava di vedere 
una Fiorentina pimpante, 
pronta a riscattare la sconfitta 
guaita in terra molisana. 

Partita che rientrava nel 
quadro del Festival nazionale 
dell’Unità e che era iniziata nel 
migliore dei modi, con un sim¬ 
patico prologo: i compagni Bul¬ 
leri e Bemabei, rispettivamen¬ 
te sindaco di Pisa e assessore 
del Comune di Firenze, a nome 
del comitato organizzatore del¬ 
la festa per la stampa comuni¬ 
sta, hanno consegnato ai gioca¬ 
tori e alla terna arbitrale un 
simpatico dono. Poi, l’incontro, 
che tutto sommato ha divertito 
i ventimila presenti e per un in¬ 
casso di 146 milioni. 

Loris Ciullini 

NELLA FOTO: Antognoni 
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In assenza di una soluzione di pace nuove tensioni minacciano il Medio Oriente dal Libano alVIran 


Esercitazioni 


Prosegue lo sgombero a Beirut 
Nuovi incidenti siro-isrueliuni 

Truppe di Tel Aviv continuano ad affluire nella Valle della Bekaa - Anche nella capitale permane una forte 
tensione, aggravata daìrelezione del falangista Gemayel alla presidenza - L’ex-capo dello Stato Frangìe non 
riconosce il nuovo potere - Nelle prossime ore gli organici della forza multinazionale saranno al completo 


Oal nostro inviato 

BEIRUT OVEST - Il piano 
Ilobib continua ad essere ap¬ 
plicato con regolarità, senza in¬ 
cidenti e con qualche ritocco 
suggerito dalle circostanze. 
Nelle prossime ore, gli organici 
della forza multinazionale sa¬ 
ranno al completo: ieri mattina 
sono sbarcati i marines ameri¬ 
cani, oggi tocca ai bersaglieri e 
subito dopo sbarcherà il secon¬ 
do scaglione del contingente 
francese. Alla fine della setti¬ 
mana, dopo che italiani, france¬ 
si e americani avranno assunto 
il controllo della «linea verde* 
fra le due Beirut, entreranno 
nel settore occidentale della 
città tremila uomini dell'arma¬ 
ta libanese, per prendere in 
consegna le armi pesanti dell' 
OLP e garantire lo protezione 
dei civili palestinesi e libanesi. 
Le difficoltà che l’elezione di 
Gemayel poteva avere provoca¬ 
to su questo punto sembrano in 
via di superamento: il Movi¬ 
mento nazionale (che diffida 
dell'armata) ha ancora delle ri¬ 
serve e ha chiesto al governo 
Wazzan delle garanzie; ma non 
sembra, al momento, che il pia¬ 
no corra il rischio di essere 
bloccato. 

Ma a queste buone notizie 
sul terreno dell’attuazione de¬ 
gli accordi, che hanno evitato 
alla popolazione di Beirut gli 
orrori aeH’assalto finale, fa ri¬ 
scontro un brusco e preoccu¬ 
pante deterioramento della si¬ 
tuazione sia sul piano interno 
libanese che sul fronte Biro-i¬ 
sraeliano nella vallata della Be¬ 
kaa. Qui gli incidenti fra i due 
opposti schieramenti sono qua¬ 
si quotidiani. Gli israeliani ac¬ 
cusano il comando di Damasco 
di dare appoggio e copertura al¬ 
le unità dei guerriglieri palesti¬ 
nesi che. secondo radio Tel A- 
viv, disporrebbero in quella zo¬ 
na di seimila combattenti. I 
giornali di Beirut riferiscono di 
un continuo afflusso di rinforzi 
israeliani con artiglieria pesan¬ 
te, mezzi corazzati e trasporti 
di truppe. Martedì, del resto, 
Begin ha riaffermato che l’eva¬ 
cuazione da Beirut è solo una 
tappa e che «palestinesi e sina¬ 
ni devono lasciare del tutto il 
Libano*, e resta da vedere come 
si intenda raggiungere questo 
obbiettivo. Tanto più, che nel 
nord e nella Bekaa il confronto 
fra israeliani da un lato e siriani 
e palestinesi dall’altro finisce i- 
nevitabilmente per intrecciarsi 
con l’aggravamento dei rappor¬ 
ti inter-libanesi dopo la conte¬ 
stata elezione di Bachir Ge¬ 
mayel alla presidenza. 

Ieri, Fez-primo ministro Ra- 
shid Karameh (musulmano 
sunnita), che è il piu influente 
leader politico di Tripoli, ha 
proclamato la regione del nord 
■zona liberata», ordinando il 
boicottaggio del potere centrale 
rappresentato da Gemayel. 


Gian Carlo 
Pajetta: 
riconoscere 
subito 
FOLP 


Una posizione analoga, anche 
se non così esplicita, ha preso 
Fez-presidente della Repubbli¬ 
ca Suleiman Frangia (cristia¬ 
no), che controlla con la sua 
brigata «Marada* una zona in¬ 
terposta fra Tripoli e la regione 
falangista di Jounieh: egli ha 
proclamato, infatti, di non rico¬ 
noscere la elezione di Gemayel 
e di considerare pertanto non 
vincolanti tutte le decisioni che 
il potere centrale adotterà da 
oggi in avanti. Va ricordato che 


ROMA — In un ampio articolo pubblicato de *Rinascita> il 
compagno Ginn Carlo Pajetta affronta 1 temi posti alla comu¬ 
nità internazionale c alle forre politiche del nostro paese dalla 
tragedia del Libano. Espresso il compiacimento per il fatto 
che si sia posto fine alla strage e che l’avventura militare 
israeliana sia stata bloccala, in «un clima» che ha visto realiz¬ 
zarsi «un vasto movimento popolare di condanna» dell’ag¬ 
gressore. Pajetta aggiunge pero che «l’esito non può essere 
solo questa sorta di armistizio, questo alt posto al massacro». 
•Il problema della patria palestinese — aggiunge infatti — è 
più che mai attuate ed urgente». Dalla consapevolezza del 
carattere decisivo di questo problema deriva il rinnovato Im¬ 
pegno dei comunisti nella iniziativa per il riconoscimento 
dcU’OLP; impegno ribadito — ricorda Pajetta — anche dal 
compagno Berlinguer nel suo colloquio telefonico con Arafat 
in uno dei momenti piu terribili dell’assedio di Beirut. 


il figlio di Frangìe fu trucidato 
nel 1977, con la moglie e la fi¬ 
glioletta di 4 anni, dai miliziani 
della Falange e che ne derivaro¬ 
no aspri e sanguinosi scontri fra 
i due schieramenti. 

Anche a Beirut la situazione 
nelle ultime ore si è fatta più 
tesa. Sulla «linea verde» 6i sono 
avuti da martedì pomeriggio ti¬ 
ri sporadici di armi automati¬ 
che e scambi di colpi di mor¬ 
taio; un soldato israeliano è ri¬ 
masto ferito presso la Galerie 


Semaan (dove si dispiegheran¬ 
no oggi i bersaglieri); e a Beirut 
ovest si sono avuti nuovi atten¬ 
tati e sparatorie contro le case o 
gli uffici dei deputati conside¬ 
rati «traditori*, attentati che 
sono stati peraltro severamente 
deplorati dai dirigenti musul¬ 
mani. Tutto ciò ha avuto un im¬ 
mediato riflesso sulla circola¬ 
zione fra i due settori della cit¬ 
tà: i transiti vengono chiusi e 
riaperti all’improvviso, passan¬ 


do «dall’altra parte* si rischia 
sempre di restarci bloccati per 
ore. Del resto, il porto è ormai 
chiuso per le operazioni di eva¬ 
cuazione dei fedayin e, quindi, 
interdetto al traffico civile, e 
restano solo il Museo e la Gale¬ 
rie Semaan. 

A tutto ciò fa da sfondo il 
fragore delle sparatorie che, da 

a uando è iniziata l'evacuazione 
ei fedayin, costellano ormai 
tutta quanta la giornata (e in 
modo meno intenso anche la 
nottata). Se qualcuno aveva 
pensato che i nutritissimi tiri 
«di commiato* fossero un feno¬ 
meno dei primi giorni — una 
sorta di sottolineatura della 
svolta storica segnata dall'at¬ 
tuazione del piano di sgombero 
— si sbagliava di grosso. Da do¬ 
menica si spara in continuazio¬ 
ne, dai punfi e nei momenti più 
impensati. E uno spreco di mu¬ 
nizioni impressionante, ma se¬ 
condo molti almeno in parte 
deliberato: c’è chi dice, infatti, 
che i palestinesi preferiscono 
•bruciare* le loro munizioni 
piuttosto che consegnarle tutte 
all'armata libanese. Sta di fatto 
che siamo «in pace* (anche se 
precaria) e sembra di essere an¬ 
cora in guerra. 

Giancarlo Lannutti 


Tunisi aspetto Yasser Arafat 
Oggi sbarcheranno 1.100 fedayin 

Il leader dell’OLP sarà accolto come un capo di Stato - I combattenti di Al Fatah 
verranno disarmati e inviati in una colonia agricola a 80 chilometri dalla capitale 


TUNISI — La nuova residenza di Yas¬ 
ser Arafat sarà, probabilmente, una vil¬ 
letta sulla collina del -Belvedere* a Tu¬ 
nisi. Alcune famiglie della zona che abi¬ 
tano in case di proprietà dello Stato — 
riferisce l'inviato dell'ANSA Bruno Ma» 
rolo — sono state avvertite di tenersi 
pronte a sloggiare per far posto al capo 
dell’OLP e al suol collaboratori. 

•Secóndo fonti attendibili, 11 governo 
tunisino offrirà ad Arafat di stabilirsi 
nel palazzo di La Marsa, a una ventina 
di chilometri da Tunisi, riservato al ca¬ 
pi di Stato in visita ufficiale. SI ritiene 
però che dopo i primi giorni egli preferi¬ 
rà una sistemazione più discreta, cui si 
sta già provvedendo». 

La data dell’arrivo però, non la sa 
nessuno. «Arafat cl ha chiesto ospitalità 
per sé e per i dirigenti palestinesi di Al 
Fatah — ha confermato all’ANSA una 
fonte governativa di Tunisi — ma non 
ci ha detto né quando verrà né come 
Intende organizzarsi qui*. 

Oggi Intanto sbarcheranno a La Gou- 
Iette, presso Tunisi, oppure a Biserta, 
1100 fedayin partiti domenica da Bei¬ 
rut. Sono tutti uomini di Al Fatah, la 
maggiore organizzazione della resi¬ 
stenza palestinese, fondata da Yasser 


Arafat. Dopo le cerimonie di benvenuto 
i combattenti saranno disarmati e spe¬ 
diti in una colonia agricola a Oued Zar- 
ga: un posto isolato, a 80 chilometri da 
Tunisi. Per 200 ufficiali è stato prenota¬ 
to l'albergo «Salwa» a Bourj Cedria, un 
sobborgo della capitale. 

Le autorità tunisine non hanno anco¬ 
ra l’elenco di questi gueriglleri, che sa¬ 
ranno Identificati all’arrivo. Non sem¬ 
bra però che tra loro cl siano personag¬ 
gi di primo plano. 

Arafat verrà forse In aereo da Dama¬ 
sco nel prossimi giorni e vedrà 11 presi¬ 
dente Hablb Bourghlba prima di anda¬ 
re a Fes, In Marocco, per 11 vertice arabo 
del 6 settembre. Il capo di Stato tunisi¬ 
no ha chiesto che nell’ordine del giorno 
a Fes sla Inserito 11 progetto per la pace 
che egli ha proposto sin dal 1965 e che si 
fonda sulla risoluzione 131 dell’ONU, 
secondo la quale la Palestina avrebbe 
dovuto essere spartita nel 1947 fra uno 
Stato ebraico e uno arabo. Fonti Infor¬ 
mate dicono che Bourghlba spera di 
convincere Arafat delia validità della 
sua Idea, che è una versione più esplici¬ 
ta del «plano Fahd* In discussione a Fes. 
A Israele viene offerto un riconosci¬ 
mento senza reticenze, ma In cambio si 
chiede 11 suo ritiro entro 1 confini del 


1947, più ristretti di quelli che esisteva¬ 
no vent’anni dopo, alla vigilia delia 
guerra del sei giorni. 

Le fonti sottolineano che la Tunisia 
ha fatto da Intermediario, qualche me¬ 
se fa, fra OLP e Stati Uniti ed è pronta a 
Impegnarsi ancora In questo senso se 1 
palestinesi sceglieranno la via del nego¬ 
ziato. Aggiungono però che da parte tu¬ 
nisina non ci saranno ingerenze nella 
politica dell’OLP, una volta chiarito che 
agli uomini di Arafat non sarà permes¬ 
sa alcuna forma di organizzazione mili¬ 
tare In questo paese. 

«La sicurezza del palestinesi nel no¬ 
stro territorio — ha detto all’ANSA una 
personalità ufficiale tunisina che ha 
chiesto di non essere nominata — sarà 
garantita dai nostri soldati. Se Arafat 
vorrà tenersi tre o quattro fedayin co¬ 
me guardie del corpo, naturalmente 
non cl opporremo. Qualsiasi altra pre¬ 
senza armata è esclusa». 

A Tunisi non si sa ancora se 11 presi¬ 
dente dell’OLP intende fare di questa 
città la nuova sede del direttivo palesti¬ 
nese oppure se vuole avere soltanto una 
residenza fra un viaggio e l’altro. Per il 
momento tutto è possibile: la Tunisia 
potrebbe ospitare un governo palesti¬ 
nese in esilio o essere semplicemente un 
punto di passaggio per Arafat. 



Dal nostro corrispondente 
PECHINO — -La Cina non 
inclinerà mai verso alcuna su¬ 
perpotenza. La Cina non gio¬ 
cherà mai la "carta USA" 
contro l’Unione Sovietica, né 
la "carta sovietica" contro gli 
Stati Uniti. Né permetteremo 
ad alcuno di giocare la "carta 
cinese"-. C'è appena stato il 
•compromesso- con gli Stati 
Uniti sulla questione delle ar¬ 
mi a Taiwan. E tra pochi gior¬ 
ni si aprirà il congresso del 
partito. In questo frangente 
la preoccupazione dei diri¬ 
genti di Pechino sembra esse¬ 
re soprattutto quella di con¬ 
fermare — a scanso di equivo¬ 
ci — la linea che era venuta 
emergendo nel corso dell'ulti¬ 
mo anno: quella di una presa 
di distanze da entrambe le su¬ 
perpotenze, anziché quella 
del • giocare- l’uno contro l’al¬ 
tra. 

La dichiarazione che abbia¬ 
mo citato è stata fatta dal mi¬ 
nistro degli esteri Huang Hua 
a Perez De Cuellar, nel corso 
della visita compiuta dal se¬ 
gretario generale dell'ONU 
nella capitale cinese, appena 
tre giorni dopo la pubblicazio¬ 
ne del comunicato congiunto 
Cma-USA. Con De Cuellar, 
Huang Hua ha insistito sul 
fatto che -la rivalità tra le 
due superpotenze resta la 
principale fonte di instabilità 
e turbolenza nel mondo-. En¬ 
trando poi nei dettagli dell’ 
atteggiamento cinese sia nei 
confronti dell'URSS che degli 
Stati Uniti: •Una superpo¬ 
tenza e gli egemonisti regio¬ 
nali che essa appoggia hanno 
finora rifiutato di ritirare le 
loro forze di aggressione- (e i 
riferimenti, per quanto ri¬ 
guarda l'Unione Sovietica e il 
Vietnam, sono l’Afghanistan 
c la Cambogia); -Con la con¬ 
nivenza e il sostegno dell'al¬ 
tra superpotenza, le autorità 
israeliane . hanno lanciato 
una dissennata invasione ar¬ 
mata del Libano, massacran¬ 
do brutalmente i popoli pale¬ 
stinese e libanese- (e i riferi¬ 
menti riguardano ovviamente 
gli Stati Uniti e Israele). 

* Superpotenze• ora è sem¬ 


Dichiarazione del ministro degli Esteri a Perez de Cuellar 

Huang Hua: la Cina non 
«giocherà la carta» 
dello scontro USA-URSS 


pre al plurale. Anche - egemo¬ 
nismo• è ora plurale: -egemo¬ 
nismo- fanno sia l’una che V 
altra superpotenza. Quando i 
cinesi dicono-opporsi all'ege¬ 
monismo-, ora intendono -at- 
l’egemonismo- da qualunque 
parte provenga. A Huang 
Hua fa eco, autorevolmente, 
Deng Xiaoping. che chiama a 
raccolta il Terzo Mondo ad 
opporsi all’egemonismo, per¬ 
ché -quando le superpotenze 
sono alla ricerca dell'egemo¬ 
nia- sono •i paesi del Terzo 
Mondo i primi a soffrirne- e 
perché -è passato il tempo in 
cui le superpotenze potevano 
manipolare il destino del 
mondo-, E ancora, lo stesso 
Deng. sempre rivolgendosi a 
Perez De Cuellar insiste nell ' 
affermare che -la Cina non 
gioca mai con la politica o le 
parole, né gioca delle "car¬ 
te"-. 

Una volontà precisa di non 
lasciare spazio od una inter¬ 
pretazione del -compromes¬ 
so- raggiunto con Reagan co¬ 
me di un ritorno al concetto 
dei »comuni interessi strate¬ 
gici- tra Cina e Stati Uniti 
contro l’Unione Sovietica è 
abbastanza trasparente. Pro¬ 
babilmente il responsabile 
della sezione Unione Sovieti¬ 
ca e paesi dell'Est europeo del 
ministero degli esteri cinese 
ha cercato di spiegarlo anche 
direttamente a Mosca nel cor¬ 
so del viaggio compiuto nei 
giorni scorsi. Si è trattato di 
una sorta di •ricambio » da 
porte cinese della usila che 
nella scorsa primavera era 
stata compiuta a Pechino da 


parte del suo omologo sovieti¬ 
co. Kapitza. Non si è trattato 
di uno scambio di visite -uffi¬ 
ciale-, perché *ia l’aito fun¬ 
zionario sovietico che il suo 
corrispettivo cinese sono stati 
formalmente invitati dai ri¬ 
spettivi ambasciatori a Pechi¬ 
no e a Mosca. È un fatto però 
che la data del viaggio ha 
coinciso con la conclusione 
delle trattative con gli ameri¬ 
cani. 

Se tutto sta ad indicare che 
il superamento dello •stallo• 
nei rapporti con gli Stali Uni¬ 
ti non significa chiusura delle 
possibilità che qualcosa si 
muova anche sul terreno dello 
•stollo- con l’URSS, non vi 
sono neppure elementi per 
dire che vi sono novità su que¬ 
sto piano. Nell'intervista dì 

? gualche giorno fa con una de- 
egazione dell’agenzia France 
Presse in visita a Pechino, il 
presidente del PCC, Hu Yao- 
bong, ha detto che è vero che 
Mosca -ha fatto una serie di 
ouvertures alla Cina-, -ma 
quel che conta davvero sono le 
azioni, non le parole-, E ha 
insistito, ancora una volta, su 
tre problemi-chiave: la Cam¬ 
bogia, l’Afghanistan e il milio¬ 
ne e possa di soldati sovietici 
alla frontiera con la Cina. -Se 
si risolvono questi nodi — ha 
detto Hu — siamo pronti ad 
avere relazioni di buon vici¬ 
nato-. 

La consistenza attuale del¬ 
le relazioni tra Cina e USA e 
di quelle tra Cina e URSS non 
regge il confronto Basti pen¬ 
sare che sui piano economico 
l’interscambio Cma-USA è 


oltre venti volte superiore e le 
sole vendite di grano degli 
Stati Uniti alla Cina supera¬ 
no di quasi dieci volte l’intero 
valore del commercio Cina- 
URSS. Ma per le prospettive 
di lungo termine di sviluppo 
della Cina — una moderniz¬ 
zazione per cui occorreranno 
decenni — un «buon vicina¬ 
to- col potente confinante del 
Nord, cioè un lungo periodo 
di sicurezza e tranquillità, 
potrebbe rivelarsi non meno 
importante della tecnologia e 
dei cereali americani. In un 
certo senso la Cina non può 
disinteressarsi delle prospet¬ 
tive di rapporti con entrambe 
le -superpotenze -, Ma ciò 
non le impedisce di prendere 
le distanze, sia pure m misura 
diversa, da entrambe e insi¬ 
stere su un rapporto politico 
privilegiato col Terzo Mondo. 
Terzo Sfondo di cui sostiene 
di far parte ma di cui — viene 
precisato — non aspira a 
mettersi alla guida. Subito 
dopo viene l'interesse per il 
•secondo mondo-: espressio¬ 
ne con cui i cinesi si riferisco¬ 
no aWEuropa occidentale e al 
Giappone. Oggi arriva in visi¬ 
ta a Pechino il presidente del- 
iAssemblea nazionale france¬ 
se Louis Nermaz, il 22settem¬ 
bre arriverà il premier britan¬ 
nico signora Thatcher. 

Nel quadro di questo asse¬ 
stamento della politica estera 
cinese quale si era andata 
configurando già da diversi 
mesi, di più difficile interpre¬ 
tazione sono i più recenti at¬ 
triti con il Giappone. A dieci 
anni esatti dalla ripresa delle 


relazioni tra Cina e Giappo¬ 
ne, e nel momento in cui sem¬ 
brava che Pechino avesse e- 
letto Tokio ad interlocutore e- 
conomico privilegiato, il clima 
è stato avvelenato da una vio¬ 
lentissima campagna polemi¬ 
ca cinese sui libri di testo per 
le scuole giapponesi le cui 
nuove edizioni chiamano «a- 
vanzata » anziché » aggressio¬ 
ne• l’invasione giapponese e 
minimizzano i massacri com¬ 
piuti dalle truppe del Mika- 
do. A Pechino si esige che il 
governo intervenga in modo 
deciso a far correggere i libri 
di testo, si usano parole di 
fuoco contro la -revanche- 
dclV-imperialismo- e del -mi¬ 
litarismo- giapponesi, si met¬ 
te in forse la realizzazione del 
programma di scambi di visi¬ 
te concordato nei mesi scorsi. 
È del tutto comprensibile che 
la vicenda tocchi i sacrosanti 
sentimenti del popolo cinese 
per tutto quel che ha dovuto 
subire ad opera degli invasori 
giapponesi. Ma l'insistenza 
sui pericoli del • riemergere - 
del militarismo giapponese è 
una novità per il cronista abi¬ 
tuato. in questi anni, ad una 
acquiescenza, se non un aper¬ 
to incoraggiamento da parte 
di Pechino, al riarmo giappo¬ 
nese. 

Oltre che in Cina, il rima¬ 
neggiamento in ser^o mini¬ 
mizzante delle responsabilità 
nell’ultima guerra nei nuovi 
libri per le scuole, aveva susci¬ 
tato violente proteste anche 
in altri paesi del Sud-Est a- 
sialico. Tra questi la Corea 
del Nord. Polemica verso il 
governo giapponese, Pyon¬ 
gyang non ha però trascurato 
il 15 agosto, in occasione del 
37’ anniversario della libera¬ 
zione dal »giogo dell’imperia¬ 
lismo giapponese-, di inviare 
un messaggio di Kim II Sung 
a Breznev in cui si ricorda il 
ruolo avuto dall’esercito so¬ 
vietico nella sconfitta degli 
aggressori giapponesi. Lo 
stesso Kim II Sung è atteso a 
Pechino, per una visita uffi¬ 
ciale, nella prima decade di 
settembre. 

Siegmund Ginzberg 





Usa ad 
Golfo Persico? 

L’iniziativa (nel principato di Oman) do¬ 
vrebbe «tranquillizzare» gli Stati «amici» 


Kreisky: 

«folli» e 
«criminali» 
i governanti 
di Tel Aviv 


BONN — In un articolo 
pubblicato dal settimanale 
tedesco «Stern», il Cancellie¬ 
re austriaco, Kreisky, ha at¬ 
taccato energicamente I- 
sraeie, accusando i suoi go¬ 
vernanti di «follìa» e di «cri¬ 
mini giganteschi» per l’at¬ 
tacco nel Libano. Kreisky, 
che è ebreo, afferma di non 
volere avere a che fare «mai 

[ )iù con questa Israele* e ri- 
eva che l’immagine di I- 
sraele è ormai moralmente 
deteriorata e che gli attuali 
detentori del potere «hanno 
mostrato il loro vero volto». 
«Il mondo intero — scrive 
Kreisky — ha paura della 
follìa dei suoi capi, che si fi¬ 
dano soltanto delle armi. 
Sono stati commessi crimini 
giganteschi e chiunque fi 
passi sotto silenzio ne con¬ 
divide la colpa». 

L'esodo defi’ÓLP da Bei¬ 
rut — aggiunge il Cancellie¬ 
re — che «gli israeliani han¬ 
no provocato al prezzo di or¬ 
rendi sacrifici non risolverà 
il problema del Medio O- 
riente». «Che ne Bara delle 
centinaia di migliaia di civili 
palestinesi residenti in Li¬ 
bano? Se non si buttano 
fuori anche loro, ci saranno 
sempre nuovi resistenti. Al¬ 
lora Israele sosterrà di esse¬ 
re costretta a restare nel Li¬ 
bano per controllare la si¬ 
tuazione. E il controllo sarà 
selvaggio». «Il movimento 
(delFOLP) si ricostituirà e 
un giorno Israele dirà: ecco 
di dove viene il terrore. Farà 
di nuovo guerra ad altri Sta¬ 
ti arabi. Sarà difficile che I- 
sraèle cambi e diventi di¬ 
sposto al compromesso». 

«Come al tempo di Hitler 
si parlava di un’altra Ger¬ 
mania, che era molto debo¬ 
le, certamente c’è oggi un’ 
altra Israele, ma è pnva di 
forza e di influenza. La tra¬ 
gedia della battaglia di Bei¬ 
rut è che l’GLP na trovato 
' in guerra un grado di rico¬ 
noscimento che le era stato 
rifiutato mentre puntava su 
obiettivi di pace». 


Martinet: 

«Sicurezza 
per Israele, 
una patria 
ai palestinesi» 


ROMA — L’atteggiamento 
della sinistra francese nei 
confronti di Israele dopo il 
sanguinoso attacco contro 
Beirut ovest è stato il tema 
di un’intervista rilasciata 
ieri daU’ambasciatore di 
Francia in Italia, Gilles 
Martinet, al GR 1. Secondo 
Martinet, la «simpatia che 
lo Stato d’Israele riscuote¬ 
va al tempo della "guerra 
del sci giorni” è scomparsa 
perché, nel ’67, l’aggressore 
non era Israele»; oggi, però, 
«la situazione è molto di¬ 
versa, perché possiamo 
parlare di una aggressione 
da parte degli israeliani». 
Martinet ha, poi, definito 
«molto importante» il viag¬ 
gio che Mitterrand, primo 
presidente francese a com¬ 
pierlo, ha fatto in Israele: 
questo viaggio, assieme al¬ 
la «chiara posizione» sul 
«diritto dei palestinesi ad a* 
vere una patria», è servito a 
ribadire «che la Francia 
non accetterà mai una so¬ 
luzione che non sia una so¬ 
luzione di sicurezza per I- 
sraele. 11 diritto all’esisten¬ 
za dello Stato di Israele è 
per la Francia, e special- 
mente per la sinistra fran¬ 
cese. una questione fonda- 
mentale». Martinet ha 

? |uindi proseguito: «Sono in 
avore di una soluzione che 
pare la più giusta: sicurez¬ 
za per Io Stato di Israele; 
diritto all’indipendenza, 
allo Stato, a una patria per 
i palestinesi. Ma penso che 
sarà molto difficile creare 
una tale situazione». Marti¬ 
net ha concluso sottoli¬ 
neando che l’Europa po¬ 
trebbe avere un grande 
ruolo da giocare. Manca pe¬ 
rò — secondo Martinet — 
la forza militare «necessa¬ 
ria per impedire questi 
conflitti e per garantite la 
sicurezza di Israele e di un 
eventuale Stato palestine¬ 
se. L’Europa indipendente, 
senza una forza militare, 
non può esistere». 
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Nostro servizio 
WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti starebbero esaminando la 
possibilità di effettuare, a bre¬ 
ve scadenza, manovre aeree, 
navali e terrestri nella zona del 
Golfo Persico, al fine di tran¬ 
quillizzare gli Siati produttori 
di petrolio sulla volontà ameri¬ 
cana di proteggere quest’area 
di vitale importanza strategica 
per l’occidente. Le esercìtazio¬ 
ni, che si svolgeranno sul terri¬ 
torio del principato di Oman, 
hanno anche Io scopo di mette¬ 
re in guardia l’Iran dal tentare 
qualsiasi intervento destabiliz¬ 
zante nella regione, sia attra¬ 
verso azioni dirette del suo e- 
sercito sia attraverso l’appog¬ 
gio ad eventuali rivolte delle 
minoranze sciite presenti in 
molti paesi. 

• Il sultano dell'Oman, Kabus 
Bin Sai'd, che nel passato aveva 
preferito limitare la presenza di 
basi e di soldati americani nel 
suopaese, sembra oggi deciso a 




gton e proprio per tale motivo 
avrebbe avviato i negoziati per 
rendere operativa la decisione 
di effettuare manovre congiun¬ 
te nel prossimo mese di otto¬ 
bre. L’Oman è situato in posi¬ 
zione particolarmente delicata. 

Le nuove manovre arabo-a¬ 
mericane giungono a pochi me¬ 
si da una analoga operazione, 
definita in codice tBright Star », 
nel corso della quale una spe¬ 
ciale ttask force » americana 
giunse direttamente in Egitto 
dalla sua base nel North Caroli- 
’ na per effettuare manovre si¬ 
mulate di combattimento in zo¬ 
ne desertiche a fianco delle 
truppe del Cairo, mentre bom¬ 
bardieri strategici colpivano gli 
obiettivi prefissati dopo essere 
stati riforniti di carburante in 
volo. 

Anche se il Pentagono non 
ritiene probabile un attacco di¬ 
retto ai pozzi petroliferi del 
Golfo, la necessità di un com¬ 
plessivo rafforzamento della 
presenza militare di Washin- 
. gton deriverebbe direttamente 
dalle richieste dei governi arabi 


moderati, e in special modo dei 
sauditi, i quali temono la possi¬ 
bilità di colpi di mano rivolu¬ 
zionari sostenuti da Mosca e 
dall 'in transigen tismo islamico. 

George Wilson 
(Copyright ADN Kronos e The 
Washington Post) 


La TASS: Reagan 
vuole intimidire i 
paesi dell’area 

MOSCA — Sulle notizie di im¬ 
minenti manovre militari ame- 


commento, affermando che de¬ 
cisioni di questo genere sono 
dirette «ad intimidire i paesi 
della regione e la loro politica 
estera indipendente». Le mano¬ 
vre — aggiunge l’agenzia sovie¬ 
tica — sono un’altra prova «del¬ 
l’intenzione dell’amminiatra- 
zione Reagan di fornire al Pen¬ 
tagono la possibilità di control¬ 
lare praticamente ì propri pro¬ 
getti di guerra mondiale, all’in¬ 
terno dei quali è assegnato un 
molo di rilievo al Medio Orien¬ 
te». 


Crisi al vertice della 
Banca argentina 

BUENOS AIRES — Il presiden¬ 
te della Banca Centrale Ar¬ 
gentina. Domingo Cavallo, ha 
rassegnato le dimissioni, ieri 
sera, sulla scia delle dimissioni 
di José Maria Bagnino Pasto¬ 
re, ministro deH’Economia. 

Cavallo era stato nominato 
presidente dell'lsthutoil 2 lu¬ 
glio scorso, il giorno dopo l'in¬ 
stallazione del governo del ge¬ 
nerale Bignone, il quale ha gì* 
sostituito Degnino Pastore 
con Jorge Wahbe. che fu mini¬ 
stro dell'Economia, una deci¬ 
na di anni fa. 




Restano però i contrasti sulla riduzione delle spese sociali 


Tregua (parziale) sul bilancio a Bonn 
tra liberali e socialdemocratici 

i 

L’improvvisa convocazione del gabinetto aveva fatto pensare al precipitare della crisi - 
I ministri della SPD e della FDP hanno evitato di affrontare le questioni contestate 


BONN — Tregua parziale 
nella tempestosa vicenda dei 
rapporti tra socialdemocra¬ 
tici e liberali a Bonn. Il go¬ 
verno, che si è riunito ieri, ha 
approvato senza contrasti 
molti disegni di legge com¬ 
plementari al bilancio di pre¬ 
visione per 1*83, evitando di 
affrontare le questioni più 
spinose, che formano l’og¬ 
getto del difficile contenzio¬ 
so tra la SPD e la FDP. La 
seduta era stata convocata 
improvvisamente (Schmidt e 
I ministri erano rientrati ap¬ 
positamente dalle ferie per 
parteciparvi) e ciò. martedì 
sera, aveva fatto pensare che 
la situazione stesse per pre¬ 
cipitare. Che i liberali, cioè, 
volessero arrivare subito a 
un chiarimento sui nodi con¬ 
testati per affrettare i tempi 
della crisi che molti danno 
ormai per imminente. 

La riunione, infatti, la pri¬ 
ma a ranghi completi dopo 
la pausa estiva, era stata pre¬ 
ceduta da accese polemiche 
tra liberali e socialdemocra¬ 
tici sul nuovo deficit (si parla 
di nove miliardi di marchi) 
che si sta profilando nel bi¬ 
lancio di previsione approva¬ 
to il primo luglio, n ministro 
dell’Economia Orio Lam- 
bsdorff (FDP) aveva chiesto 
una revisione dei dati di pre¬ 
visione sulla crescita econo¬ 
mica il più presto possibile, 
al massimo in ottobre, men¬ 
tre il cancelliere Helmut 
Schmldt aveva ribattuto che 
l’eventuale correzione deve 
essere discussa più tardi, a 
novembre. Gli osservatori a- 
vevano interpretato ia pole¬ 
mica come un tentativo con¬ 
dotto dall’ala liberale che 
punta al mutamento delle al¬ 


leanze a Bonn di giungere 
presto ad una rottura consi¬ 
derando non conciliabili le 
posizioni dei due partiti per 
nuove misure di risparmio o 
ricorso al debito. 

Secondo quanto ha detto il 
portavoce governativo al ter¬ 
mine della riunione, invece, 
il problema procedurale non 
è stato affrontato dal mini¬ 
stri, tra i quali vi sarebbe un 
sostanziale accordo, e la di¬ 
scussione ha avuto un anda¬ 
mento di routine. 

I disegni di legge riguar¬ 
dano in particolare la ridu¬ 
zione di privilegi fiscali e 1’ 
aumento dei contributi pre¬ 
videnziali a carico dei lavo¬ 
ratori, definiti un «adegua¬ 
mento alla situazione econo¬ 
mica», ma non si è riusciti a 
trovare un accordo sulla pro¬ 
posta del ministro del Lavó¬ 
ro Heinz Westphal (SPD) per 
la compensazione dei bilanci 
d^lle casse previdenziali 
pubbliche, colpite in misura 
diversa dalla riduzione dei 
contributi statali ai disoccu¬ 
pati. 

Questo contrasto è una 
nuova spia del deteriorato 
clima della coalizione, dato 
che i liberali hanno annun¬ 
ciato più volte il loro veto a 
qualsiasi aumento della spe¬ 
sa pubblica nella rete socia¬ 
le. Una posizione che potreb¬ 
be portare ad un conflitto 
ancora più acceso tra I due 
partiti in occasione del ritoc¬ 
chi al bilancio di previsione, 
dato che la SPD e l sindacati 
si oppongono a nuovi tagli 
delle spese sociali, chiesti 
dalla FDP e chiedono un au¬ 
mento del ricorso al credito, 
a cui i liberali si oppongono. 


Festeggiato nella RDT il settantesimo 
compleanno del presidente Erich Honecker 

BERLINO — Ieri nella RDT è stato festeggiato il 70° com¬ 
pleanno di Erich Honecker, segretario generale della SED 
(Partito socialista unificato di Germania) e presidente del 
Consiglio di Stato della Repubblica. Il Comitato Centrale del¬ 
la SED gli ha rivolto un messaggio augurale in cui si riper¬ 
corrono le tappe più significative della sua vita di militante 
comunista e della sua «attività svolta in favore della pace e 
della sicurezza internazionale, per la coesistenza pacifica e 
per il disarmo, per la collaborazione e l’amicizia tra i popoli». 
Honecker è stato insignito delle massime onorificenze della 
RDT, del titolo di «Eroe della Repubblica» e dell’ordine «Karl 
Marx*. 


Bomba deU’ETA a Bilbao: morti due agenti 


BILBAO — L’esplosione di 
una bomba, probabilmente 
preparata dai terroristi dell’ 
ETÀ, ha causato la morte di 
due militi della Guardia Ci- 
vii spagnola e II ferimento 
grave di un altro nella citta¬ 
dina di Manguia presso Bil¬ 
bao. La presenza dell’ordi¬ 
gno, davanti alla sede di una 


banca, era stata annunciata 
con una telefonata anonima. 
Un gruppo di artificieri della 
Guardia Civil si è recato sul 
posto, ma mentre procedeva 
al disinnesco dell’ordigno, 
questo i esploso provocando, 
come si i detto, due morti, 
un ferito e danni ingenti alia 
facciata della banca. 


Governo spagnolo in crisi: erano solo voci 

MADRID — Voci insistenti relative a una possibile e imminente 
crisi politica si sono diffuse a Madrid, come conseguenza di alcuni 
episodi imprevisti. H primo di questi episodi è costituito dalla 
decisione dei pria» ministro Calvo Sorcio di annullare, «per motivi 
di calendario di lavoro», una visita ufficiale in Danimarca, prevista 
per il 2 e 3 settembre, vasi con tem poraneamente la segreteria del 
•Centro democratico», il p artit o del governo, ha tenuto una lunga e 
improvvisa riunione. Gli osservatori hanno subito attribuito alle 
due iniziative il carattere di atti premonitori di una crisi di gover¬ 
no. Le voci sono state smentite da fonti dell’UCD. 
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L’impennata dei prezzi 
sorprende solo il governo 


pubblico di 50 mila miliardi fis¬ 
tiato dal governo Spadolini è 
alato obl)onduntementC‘ supe¬ 
rato; oggi anche il tasso pro¬ 
grammato d'inflazione al 10 
per cento indicato come il limi¬ 
te massimo a cui adeguare dra¬ 
sticamente tutte le altre politi¬ 
che, a cominciare da quelle ri¬ 
vendicative del aindncato. ri¬ 
schia di seguire In stessa sorte 
del deficit pubblico. E i con¬ 
tratti di lavoro non sono stati 
ancora rinnovati. 

Di fronte ni segnali preoccu¬ 
panti di agosto si fanno gin i 
conti degli scatti della scala 
mobile. A novembre, se i dati 
finora noti dovessero ripetersi 
nelle altre citta e se a settembre 
e ottobre venissero ulterior¬ 
mente confermati (ipotesi que¬ 
sta tutt'altro che remota) si n- 
vrebbe uno scatto record della 
contingenza: 17 punti, contro i 
13 maturati in ugnato. Come 
spesso avviene in questi casi, 
molti commenti tendono ad ac¬ 
creditare la tesi che, si, è vero, i 
prezzi salgono, ma, a conti fatti, 
i lavoratori dipendenti comun¬ 
que saranno completamente 
tutelati. 

Nella pratica le cose stanno 
diversamente — come si so — 
poiché la contingenza non rie¬ 
sce n coprire totalmente e uni¬ 
formemente il potere d’ac¬ 
quisto dei redditi da lavoro e 
una nuova fiammata inflazioni- 
stica rischia di creare ulteriori 
divisioni e sperequazioni. L’I- 
RES CGIL, in un recente stu¬ 
dio suH'impatto che è presumi¬ 
bile abbiano sui salari gli ultimi 
provvedimenti presi dal gover¬ 
no in materia di IVA c tariffe, 
calcola una perdita netta alla 
fine dell'83 di 208.000 lire sulla 
busta paga del dipendente me¬ 
dio dell'industria. Contro un 
incremento delle uscite di 
359.000 lire, infatti, la scala 
mobile ne recupera solo 91.000. 
Il costo dell'Inflazione, dunque, 
pesa, eccome, sui redditi da la¬ 
voro. 


Il contributo del governo a 
peggiorare la situazione è gran¬ 
de e le ultime misure prese alla 
fine di luglio lo dimostrano. 
Non è certo casuale che a Bolo¬ 
gna e Torino i rincari maggiori 
siano stati rilevati nel mese di 
agosto proprio per quelle voci 
su cui pesante è l'ipoteca degli 
ultimi provvedimenti governa¬ 
tivi. Il capitolo dell'elettricità e 
dei combustibili è aumentato 
in un mese a Torino del 5,6 per 
cento e del 4,7 a Bologna. Nel 
capoluogo emiliano a questo ri¬ 
sultato si è arrivati grazie ad un 
+7 per cento del prezzo del che¬ 
rosene, +5 per cento del gasolio 
per riscaldamento (passato 
proprio a fine luglio dal regime 
dei prezzi direttamente ammi¬ 
nistrati dal CIP a quello dei 
prezzi sorvegliati), +10 per cen¬ 
to delle turiffe elettriche cre¬ 
sciute prevalentemente per l’a¬ 
deguamento del sovrapprezzo 
termico. 

D'altra parte tutta la mano¬ 
vra economica di fine luglio — 
quello con cui si sono riviste le 
aliquote dell'IVA c il prezzo 
della Ircnzina, con la quale si 
preparano n settembre ulteriori 
misure inique con tagli indi¬ 
scriminati nel settore della sa¬ 
nità e della previdenza — è a 
senso unico, condizionata pe¬ 
santemente dalla pressione di 
categorie economiche a cui i 
partiti di governo non chiedono 
neppure di pagare il giusto per 
non alienarsi le simpatie eletto¬ 
rali. 

La conferma viene proprio in 
questi giorni da un fatto che 

E uò sembrare marginale. 

'«osservatorio sui prezzi», re¬ 
clamizzato dal ministro dell'In¬ 
dustria e spacciato dalla propa¬ 
ganda governativa come uno 
strumento di controllo dei 
prezzi quando — nel migliore 
dei casi — può essere un utile 
mezzo per la conoscenza della 
formazione dei listini, avrà un 
esito disastroso. Domani scade 
il termine entro il quale oltre 


150 aziende‘(ma anche su que¬ 
sto punto è piuttosto difficile 
avere dati precisi) avrebbero 
dovuto consegnare alla segrete¬ 
ria del CIP i Ostini dei prezzi in 
vigore all'inizio di agosto per 35 
generi di largo consumo. Sono 

f ;ià stati stanziati un po’ di mi¬ 
ioni per la «pubblicizzazione* 
di questi dati, ma solo una tren¬ 
tina di ditte ha finora adempiu¬ 
to a quest'obbligo. Un fallimen¬ 
to, insomma, sicuramente do¬ 
vuto alla cattiva volontà delle 
aziende produttrici (sospettate 
di aver già adeguato i loro listi¬ 
ni con un mese di anticipo per 
prevenire eventuali controlli a 
settembre) ma anche alla scelta 
del governo di non toccare inte¬ 
ressi precostituiti e non sempre 
leciti. Il decreto con cui si costi¬ 
tuisce l'«osservatorio*, infatti, 
non prevede sanzioni per chi 
non ottempera alla disposizio¬ 
ne di presentare i listini e non 
ci sembra che questo particola¬ 
re possa essere giustificato con 
una semplice dimenticanza. 

Sicuramente voluta è la scel¬ 
ta del governo di non chiamare 
in causa i commercianti nell'o¬ 
perazione «listino trasparente». 
Consultata dal ministro dell' 
Industria Marcora la Confcom- 
mercio, ad esempio, ha detto 
categoricamente di no e il go¬ 
verno si è adeguato. Era impos¬ 
sibile una rilevazione a tappeto 
dei prezzi? Il comitato di difesa 
dei consumatori dice di no: ba¬ 
sta saldare le rilevazioni dei 

f irezzi industriali con quelle già 
atte dall'Unioncamere e poi 
rendere pubblici i dati che così 
vengono elaborati, per consen¬ 
tire un'operazione di orienta¬ 
mento dei consumi e sollecitare 
la collaborazione dei commer¬ 
cianti. Ma anche un'operazione 
così semplice, che non tocca 
certo gli interessi dei detta¬ 
glianti onesti ma disturba mol¬ 
te clientele elettorali, è stata fi¬ 
nora bloccata dal governo. 

Bianca Mazzoni 


Consultazione fra i banchieri 
e forse oggi una decisione 


verità, un vero e proprio 
braccio di ferro. In un primo 
tempo, Infatti, era stata ac¬ 
creditata l'idea che ogni de¬ 
cisione sarebbe stata rinvia¬ 
ta alla riunione del comitato 
esecutivo dell'Assobancarla 
prevista per il 16 settembre 
col chiaro Intento di mante¬ 
nere In sospeso le decisioni 
per tutta la fase del dibattito 
parlamentare sul program¬ 
ma di governo. In serata, in¬ 
fine, è venuto l'annuncio del¬ 
la consultazione telegrafica 
avviata da Golzio che do¬ 
vrebbe sfociare, oggi. In una 
decisione formale. 

Per tutta la giornata di ie¬ 
ri, quindi, si è sviluppato un 
vero e proprio «giallo* attor¬ 
no agli orientamenti dei 
banchieri. La resistenza del¬ 
le banche alla riduzione dei 
tassi d’interesse era infatti 
diffusa. Il modo stesso con 
cui 11 governo ha deciso la ri¬ 
duzione del tasso di sconto 
ha suscitato nell’ambiente 
bancario commenti preoccu¬ 
pati: anziché attendere la 
chiusura dei mercati, cioè il 
fine settimana, anche per va¬ 
lutare meglio l’evoluzione 
della situazione internazio¬ 
nale, Il governo ha giuocato 
d’anticipo. Perché? La spie¬ 
gazione può essere trovata 
nelle novità internazionali 
annunciate per le prossime 
ore. Per oggi è attesa, infatti, 
una decisione della banca 
centrale tedesca; la stessa 
banca centrale degli Stati U- 
nltl si appresterebbe ad adot¬ 
tare una terza riduzione del 
tasso di sconto. In questi 
paesi, tuttavia, le decisioni 
sull’Interesse prendono il ca¬ 
rattere di una vera e propria 
■svolta* di politica moneta¬ 
rla mentre in Italia ci si è li¬ 
mitati ad un «ritocco*. 

Le critiche dei banchieri al 
governo sono state presenta¬ 
te sotto una veste puramente 
tecnica. Il presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
Nerio Nesi (che è anche un 
esponente di primo piano del 
PSI) ha dichiarato ieri che 
non vi dovrebbe essere lega¬ 
me fra riduzione del tasso di 
sconto (cioè di quello prati¬ 


cato sulle anticipazioni della 
Banca d’Italia agli istituti 
commerciali), e tassi d’inte¬ 
resse pagati alla clientela. SI 
tratta di un’argomentazione 
unilaterale. Il legame fra 
tasso di sconto e tasso d'inte¬ 
resse c’è sempre stato quan¬ 
do si è trattato di «aumenta- 
re« il tasso d’interesse prima¬ 
rio; perché dovrebbe venir 
meno quando si tratta di tor¬ 
nare indietro? Ieri il Tesoro 
per Incoraggiare analoghe 
decisioni delle banche ha ri¬ 
dotto dell’1% (dal 22% al 
21%) l’interesse sui certifi¬ 
cati di credito. Tuttavia il 
contenzioso sollevato dai 
banchieri è ben più ampio. 

Nei fatti, però, ad ogni au¬ 
mento del tasso di sconto è 
seguito l’aumento del tasso 
primario: perché, quando Io 
si abbassa, non dovrebbe av¬ 
venire lo stesso? 

La resistenza dei banchieri 
riflette un preciso giudizio 
politico sul governo e la sua 
volontà di fare dei cambia¬ 
menti, di gestire una ripresa. 
Abbiamo fatto una breve in¬ 
chiesta telefonica presso o- 
peratori bancari. Abbiamo 
avuto la conferma di una re¬ 
sistenza generalizzata a ri¬ 
durre l’interesse anche di 
quel misero 1% applicato al 
tasso di sconto. Perché? Per¬ 
ché — dicono — è stato loro 
tolto Io spazio di manovra 
per Peffettiva riduzione dell’ 
interesse. A sostegno di que¬ 
sta tesi vengono portati due 
argomenti: 

1) la maggior parte delle 
disponibilità bancarie sono 
vincolate, fra riserve e im¬ 
pieghi obbligati, per disposi¬ 
zione amministrativa, quin¬ 
di hanno un rendimento in¬ 
feriore e in certi casi c’è per¬ 
dita (uno degli interpellati ci 
ha detto che la parte vincola¬ 
ta è del 58%; solo il rimanen¬ 
te 42% può essere usato per 
fare crediti ordinari); 

2) le misure di politica eco¬ 
nomica del governo, decur¬ 
tando la «domanda*, hanno 
spinto schiere sempre più 
larghe di imprese, anche pic¬ 
cole, verso differenti gradi di 


Tutto come prima 
anche per l’economia 


versati dalla DC. Dobbiamo pe¬ 
rò constatare che le diverse po¬ 
sizioni aU'interno della mag¬ 
gioranza hanno finora confluito 
in una linea complessiva di po¬ 
litica economica, quale quella 
che si esprime nei decreti, che 
riteniamo profondamente sba¬ 
gliata. Entrando nel merito 
della nostra battaglia di oppo¬ 
sizione, cercheremo, come ab¬ 
biamo sempre fatto, conver¬ 
genze ed intese: e misureremo 
la coerenza delle affermazioni 
e dei documenti. 

Insistiamo sui cinque punti 
che abbiamo da tempo indica¬ 
to, e faremo ogni sforzo per 
precisarli ancora: la questione 
del Fondo per gli investimenti, 
in primo luogo, per stabilire i 
mezzi da impiegare, la qualità 
degli interventi, e i settori in 
cui intervenire (con due priori¬ 
tà: il Mezzogiorno e in partico¬ 
lare le zone terremotate, e la 
politica di riconversione indu¬ 
striale); la politica creditizia 
dove al modesto ribasso del 
tasso di sconto (non era, dun¬ 
que, un «nefasto errore» solle¬ 
vare questo problema) bisogna 
far seguire altri provvedimen¬ 
ti, anche nel quadro di una poli¬ 
tica monetaria concertata a li¬ 
vello europeo; la riforma del 
mercato del lavoro, dove pre¬ 
senteremo proposte precise 
per la istituzione di Agenzie 
sperimentali in Campania e in 
altre regioni meridionali, ma 
anche in Piemonte; la riforma 
della struttura delle Partecipa¬ 
zioni Statali; e, congiuntamen¬ 
te, le grandi questioni del rigo¬ 
re e della giustizia in campo fi¬ 
scale (leggi per la lotta contro 


le evasioni; imposta patrimo¬ 
niale sulle grandi fortune, im¬ 
mobiliari e mobiliari; ecc.) e 
nella spesa pubblica (riforma 
delia finanza locale, program¬ 
mazione della spesa sanitaria, 
riordino del sistema pensioni¬ 
stico). 

I nostri cinque punti tendono, 
in sostanza, ad avviare una po¬ 
litica che persegua il pareggio 
del bilancio pubblico per la 
parte corrente, finanziando in 
deficit solo gli investimenti per 
lo sviluppo c l’occupazione c gti 
interventi sul mercato del lavo¬ 
ro. Affrontare contemporanea¬ 
mente questi cinque punti ci 
sembra essenziale per cambia¬ 
re il segno della politica econo¬ 
mica e per porre le premesse 
per un nuovo sviluppo, e ci sem¬ 
bra anche la condizione per a- 
prire un discorso serio con i la¬ 
voratori e i sindacati sugli in¬ 
tricati problemi, oggi sul tap¬ 
peto, di politica sociale e del 
lavoro (compreso quello del co¬ 
sto del lavoro per unità di pro¬ 
dotto). 

II governo deve infine opera¬ 
re — e ne ha i mezzi — per 
indurre la Confindustria a rece¬ 
dere dalla sua intransigenza e a 
trattare per i contratti: e anche 
di questo discuteremo, in Par¬ 
lamento, quando verrà al no¬ 
stro esame il provvedimento 
che proroga la fiscalizzazione 
degli oneri sociali. A noi non 
sembra giusto — lo dicemmo 
anche a luglio — approvare 
quel provvedimento come un 
atto dovuto, senza tener conto 
dell’atteggiamento politico del¬ 
la Confindustria e dello conse¬ 
guenze che esso ha sulla situa¬ 


zione sociale ed anche econo¬ 
mica. 

La penosa conclusione della 
crisi di governo obbliga una 
grande forza di opposizione co¬ 
me la nostra — che non aveva 
mancato di avanzare proposte 
di effettiva riforma e rinnova¬ 
mento nel funzionamento delle 
istituzioni, proprio per poter 
meglio discutere ed affrontare 
problemi difficili come quelli 
della politica economica — a 
intensificare e irrobustire la 
sua battaglia, e a far riferimen¬ 
to, con sempre maggiore con¬ 
cretezza, ai problemi del paese 
che oggi si pongono con tanta 
drammaticità, e a lottare per 
la loro soluzione. 

Gerardo Chiaromonte 

P.S. - Sarà opportuno tornare, 
nei prossimi giorni, su altre due 
questioni. Riterremmo addirit¬ 
tura scandaloso se il governo si 
presentasse in Parlamento sen¬ 
za dare assicurazioni circa la 
sua intenzione di firmare gli 
accordi con l'Algeria e con 
l'URSS per la fornitura di gas, 
e di operare perche le aziende 
industriali italiane impegnate 
per la fornitura di macchine 
per il gasdotto siberiano (a co¬ 
minciare dal Nuovo Pignone) 
possano assolvere agli impegni 
assunti, e lavorare. Riterrem¬ 
mo anche opportuno che il sen. 
Spadolini assicurasse il Parla¬ 
mento che non vi è stato, in 
questo caldo mese di agosto, 
nessun accordo tra i partiti di 
governo per la spartizione delle 
poltrone di presidente: all'IRI, 
all'ENI, aU’EFIM, o anche alla 
CONSOB, o in altri Enti. 


Gasdotti: rischiano di saltare 
gli accordi con URSS e Algeria 


insolvenza: anche se non ar¬ 
rivano al fallimento, grazie 
alla cassa integrazione o al 
commissariamento, queste 
imprese cessano 11 rimborso 
del crediti che così vengono a 
gravare sui bilanci bancari. 

«Quest’anno le banche non 
avranno profitti; ossia, nel 
caso migliore non ne avran¬ 
no abbastanza per accanto* 
nare riserve a fronte di peri¬ 
coli d’insolvenza», ci ha di¬ 
chiarato uno degli Interpel¬ 
lati. Dal che si deduce che 1’ 
enorme spinta all’aumento 
dell’interesse — guidata dal 
Tesoro, con gli Interessi su¬ 
periori al 20% offerti sul 
BOT — può avere arricchito 
ristrette cerehie di redditieri 
ma ha finito col creare diffi¬ 
coltà prima alle imprese e 
poi, caduti i livelli di produ¬ 
zione, anche alle banche. 

Dall’indagine di Medio¬ 
banca sui bilanci di 1.200 im¬ 
prese risulta che il costo del 
denaro rappresenta, oggi, il 
46% dell'intero costo del la¬ 
voro. Inoltre, mentre il costo 
del lavoro per ogni cento lire 
di ricavi è diminuito in 12 
anni da 23,51 a 15,60 lire, il 
costo del denaro è salito da 
1,60 a 7,17 lire ogni cento. 
Naturalmente vi sono poi 
delle imprese, come quelle 
siderurgiche e chimiche, do¬ 
ve il costo del denaro assorbe 
anche 25 o 30 lire ogni 100 di 
ricavi, distruggendo ogni 
possibilità di investimento. 

Il manifestarsi di situazio¬ 
ni di questo tipo sta spingen¬ 
do i governi di Washington e 
Bonn a prendere decise mi¬ 
sure per la riduzione dell'in¬ 
teresse. In Italia, invece, il 
•circolo vizioso» fra perdite 
delle imprese, restrizione e 
rincaro del credito si è conso¬ 
lidato. Con le resistenze di 
queste ore i banchieri de¬ 
nunciano clamorosamente 
che il programma con cui si 
presenta il governo resta all' 
interno di questo circolo vi¬ 
zioso, alimentato da prelievi 
fiscali nella direzione sba¬ 
gliata e dalla compressione 
degù investimenti pubblici. 

Renzo Stefanelli 


prevista dalla Comunità eu¬ 
ropea di qui alla fine del se¬ 
colo. 

Ma anche sull’altra gran¬ 
de fornitura energetica per 
l'Europa, quella del gas alge¬ 
rino, il governo Spadolini 
sembra ormai perdere il tre¬ 
no. Il ministro del Commer¬ 
cio estero Nicola Capria è at¬ 
teso ad Algeri per 11 6 settem¬ 
bre per visitare la Fiera di 
Algeri dove, come ogni anno, 
si apre un padiglione dell’in¬ 
dustria italiana. Sarà questa 
l’occasione della firma del 
contratto, come da qualche 

[ >arte è stato suggerito, per 
'importazione del gas alge¬ 
rino? 

Da parte algerina, dopo le 
contorte vicende che hanno 
contraddistinto la trattativa 
da parte italiana, sembra ora 
tuttavia che non ci sia alcu¬ 
na fretta di concludere. Una 
ipotesi, avanzata recente¬ 
mente dalla stampa algeri¬ 
na, sembra prendere sempre 
più consistenza: il contratto 
per le esportazioni di gas In 
Italia, dopo quelli recente¬ 
mente conclusi da Algeri con 
la Francia e gli Stati Uniti, 
può anche attendere due o 
tre anni. 

Concretamente si starebbe 
delineando la seguente si¬ 
tuazione. L’Algeria non ha 
l’acqua alla gola dal punto di 
vista finanziario e le esporta¬ 
zioni di gas in atto o immi¬ 


nenti con Francia, Stati Uni¬ 
ti, Belgio, Spagna e Gran 
Bretagna, sono per ora suffi¬ 
cienti per i piani di sviluppo 
algerini. L’Algeria potrebbe 
perciò firmare il contratto 
con l’Italia dopo aver con¬ 
cluso l’importante progetto 
di un gasdotto transmediter¬ 
raneo alternativo (messo a 
punto da una società ameri¬ 
cana) che unirà direttamen¬ 
te sotto il mare la costa alge¬ 
rina a quella spagnola. Al 
progetto partecipano Spa¬ 
gna, Francia, Portogallo e 
Belgio, tutti paesi interessati 
a nuove importazioni di gas, 
quelle stesse che nel progetto 
originario italo-algerino a- 
vrebbero potuto passare dal¬ 
l’Italia (con il raddoppio del¬ 
l'attuale gasdotto sottomari¬ 
no). L'Italia perderebbe così 
l’occasione di essere il prin¬ 
cipale tramite delle forniture 
di gas algerino (e africano, 
dato che il gasdotto avrebbe 
potuto essere prolungato fi¬ 
no alla Nigeria). Una vera e 
propria «Caporetto» per l'in¬ 
dustria italiana che si ve¬ 
drebbe nello stesso tempo 
drasticamente ridurre le e- 
sportazloni in Algeria. 

Il piano energetico nazio¬ 
nale, se queste ipotesi si do¬ 
vessero verificare, sarebbe 
del tutto campato in aria. 
Tanto più che dal Medio O- 
riente e dalla Norvegia sono 
venute in questi giorni altre 


notizie che rischiano di ri¬ 
baltare completamente le 
previsioni finora fatte. A 
quanto ha reso noto l’altro 
ieri l’Agenzia internazionale 
per l’energia (che fa capo a 24 
paesi industrializzati dell* 
Occidente) l’Italia sarà il 
paese più colpito per le sue 
importazioni petrolifere nel 
caso in cui la guerra in corso 
tra Irak e Iran dovesse conti¬ 
nuare. Già ora, con la distru¬ 
zione del terminale di Kharg 
in Iran da parte della avia¬ 
zione irakena e con i conti¬ 
nui sabotaggi fatti agli oleo¬ 
dotti irakeni, è l'Italia a subi¬ 
re le più gravi conseguenze 
per le sue importazioni. Dal¬ 
ia Norvegia infine (ed era 
questo il cavallo di battaglia 
dell’amministrazione Rea- 
gan per convincere gli euro¬ 
pei a rinunciare al gas sibe¬ 
riano) è stato annunciato dal 
primo ministro che nessuna 
esportazione di gas e di pe¬ 
trolio dei nuovi giacimenti 
norvegesi in acque profonde 
dei mari del Nord verrà effet¬ 
tuata prima degli ahni '90. 
L’illusione di giocare la «car¬ 
ta norvegese» contro il gas si¬ 
beriano viene così clamoro¬ 
samente a cadere. Nell’alter¬ 
nativa su cui i ministri ita¬ 
liani si sono dibattuti, gas 
sovietico o gas algerino, ora 
potremmo rimanere con in 
mano un pugno di mosche. 

Giorgio Migliardi 


Nervosismo a Washington 


tori di Reagan hanno pro¬ 
spettato per telefono al pre¬ 
sidente, che se ne sta in va¬ 
canza nel suo ranch califor¬ 
niano, non lo si sa. Si sa sol¬ 
tanto che l’amministrazione 
è non solo imbarazzata ma 
divisa in due opposti schie¬ 
ramenti. Da una parte i duri, 
capeggiati da Weinberger, 
convinti che valga la pena di 
acutizzare le frizioni con gli 
alleati europei pur di inflig¬ 
gere un danno economico se¬ 
rio all’URSS. Dall’altra i 
molli, o i realisti, i quali so¬ 
stengono che la cooperazio¬ 
ne tra l'Unione Sovietica e 1’ 
Europa occidentale è a uno 
stadio tanto avanzato da non 
poter più essere bloccata. A 
sostenere tale tesi sono i mi¬ 
nistri •civili*, cioè il segreta¬ 
rio di Stato Shultz e i segre¬ 


tari ai Tesoro e ai Commer¬ 
cio, preoccupati che il risen¬ 
timento degli europei nei 
confronti del tentativo ame¬ 
ricano di sopraffazione pos¬ 
sa allargarsi e intaccare tut¬ 
to il sistema di relazioni inte¬ 
ra tlantiche. Il capo della di¬ 
plomazia statunitense, so¬ 
prattutto, è consapevole di 
ciò che significa la protesta 
formale della Comunità eu¬ 
ropea con la quale, il 12 ago¬ 
sto scorso, la pretesa reaga- 
niana di estendere la propria 
giurisdizione sulle filiali eu¬ 
ropee di ditte statunitensi 
veniva definita •illegale » alla 
luce del diritto intemaziona¬ 
le. 

A Washington non si na¬ 
sconde affatto che la forza¬ 
tura operata da Reagan si 
sta ritorcendo contro gli Sta¬ 
ti Uniti. E, stando alle parole 


strategia occidentale nei 
confronti dell'URSS c del 
suo blocco politico-militare 
ricavandone, in cambio, una 
qualche adesione alle esigen¬ 
ze degli Stati Uniti. In pari 
tempo 11 Dipartimento di 
Stato sconsiglia il presidente 
dall'adottarc misure più se¬ 
vere contro I violatori dell’ 
embargo sia per non irritare 
ulteriormente gli europei sia 
per non suscitare proteste 
tra le industrie americane 


interessate al colossale affa¬ 
re. 

A spingere in tale direzio¬ 
ne sono anche i giornali più 
autorevoli. Ieri, ad esempio, 
il •Washington Post », In un 
editoriale intitolato •Il fiasco 
del gasdotto>, invitava l’am¬ 
ministrazione ad una ritira¬ 
ta dal momento che l'espe¬ 
rienza prova che gli embar¬ 
ghi funzionano solo quando 
sono sostenuti da un largo 
consenso internazionale. E 
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non è questo li caso. La cro¬ 
ciata di Reagan — scrive II 
quotidiano della capitale — 
sta danneggiando gli inte¬ 
ressi nazionali degli Stati U- 
niti, sta avvantaggiando I so¬ 
vietici Invece di punirli per la 
Polonia c sta spingendo gli 
europei a difendere contro 
Washington la loro sovrani¬ 
tà nazionale. Insonni)a, co¬ 
me dice il titolo, un vero e 
proprio fiasco. 

Aniello Coppola 


Studioso Usa e fisico sovietico 
rispondono sulla strategia nucleare 


di un alto funzionario del Di¬ 
partimento di Stato, si cerca 
di definire la mossa della Ca¬ 
sa Bianca come una sorta di 
scelta obbligata: *Sarebbe 
stato impossibile per Reagan 
non dire o non fare nulla. D’ 
altra parte non vogliamo as¬ 
solutamente che le tensioni 
tra noi e gli europei si acui¬ 
scano*. 

Come uscire da questo vi¬ 
colo cieco? La soluzione di¬ 
plomatica che il Dipartimen¬ 
to di Stato caldeggia è l’aper¬ 
tura di un negoziato globale 
con gli europei su tutto il va¬ 
sto campo delle relazioni tra 
Est ed Ovest Si spera in que¬ 
sto modo di dare agli alleati 
la soddisfazione dì parteci¬ 
pare, senza più trovarsi di¬ 
nanzi ai fatti compiuti, al 
processo di formazione della 


missili a medio raggio come 
minaccia per ottenere questo 
risultato non ha molto senso 
dal punto di vista militare. 
Tra l’altro, penso che i sovie¬ 
tici abbiano davvero blocca¬ 
to unilateralmente l’instal¬ 
lazione ulteriore degli SS 20. 
Inoltre, gli SS 20 hanno so¬ 
stituito i vecchi SS 4 e SS 5: 
sicché il numero del missili 
sovietici in Europa è dimi¬ 
nuito. Non così le testate nu¬ 
cleari, perché gli SS 20 sono a 
testata multipla». 

Insomma, lei è favorevole 
alla creazione di una «zona 
franca» nucleare in Europa, 
come chiedono i movimenti 
pacifisti del nostro continen¬ 
te? 

«Certo, l’idea non è cattiva. 
Ma cl sono dei problemi poli¬ 
tici reali. La posizione di In¬ 
ghilterra e Francia, per e- 
sempio. Personalmente pen¬ 
so non vi sia bisogno di armi 
nucleari in Europa, natural¬ 
mente se parliamo di Europa 
intesa fino agli Urali. La pre¬ 
senza di sottomarini con 
missili nucleari lungo le co¬ 
ste europee può bilanciare la 
presenza di missili sovietici 
oltre gli Urali. Secondo me. il 
problema vero dell’Europa è 
quello di migliorare la sua 
difesa con armi convenzio¬ 
nali. Io non accetto una poli¬ 
tica di continuo incremento 
delle spese per la difesa con 
l’argomento che ciò consente 
uno sviluppo della tecnolo¬ 
gia e della occupazione di 
manodopera. La difesa va 
concepita come uno stru¬ 
mento reale di combatti¬ 
mento. Le armi devono esse¬ 
re rese standardizzate e in¬ 
tercambiabili, i sistemi mol¬ 
to costosi e poco flessibili 
vanno eliminati. Ecco, la rin¬ 
corsa al maggior numero di 
armi nucleari impedisce agli 
Sati Uniti di concentrarsi su 
questi che per me sono i veri 
problemi». 

Così la pensa Richard 
Garwin: secondo Teller, una 
pericolosa «colomba». 

Evgenij P. Velikhov è un fi¬ 
sico del plasma e si dedica al¬ 
le ricerche sulla fusione ter¬ 
monucleare. Il programma 
tra i più affascinanti e ambi¬ 
ziosi della scienza moderna: 
riuscire a portare il nucleo 
della materia ad una tempe¬ 
ratura di decine di milioni di 
gradi (quella del sole), in mo- 
doda innescare non una e- 
splosione, ma una lenta fu¬ 
sione del nucleo, trasfor¬ 
mandolo in una fonte ine¬ 
sauribile di energia. Veli¬ 
khov è vice presidente dell’ 
Accademia sovietica delle 
Scienze. Ha svolto al semina¬ 
rlo di Erice l’ultima relazio¬ 
ne prima del conclusivo di¬ 
battito generale di lunedì. 
Ha scelto un tema di forte 
suggestione: «Prepararsi all’ 
inevitabile o lottare contro 1’ 
impensabile». 

Professor Velikhov, è dav¬ 
vero impensabile, nel senso 
che la maggior parte degli uo¬ 
mini non riesce concettual¬ 
mente ad intenderne le po¬ 
tenzialità catastrofiche una 
guerra termonucleare? 

«La guerra nucleare non 
sarebbe una guerra, ma un 
crimine contro l’umanità. Le 
vittime principali risultereb¬ 
bero le popolazioni civili: uo¬ 
mini, donne, vecchi e bambi¬ 
ni: nessuno di loro potrebbe 
far sentire la propria opinio¬ 
ne. Nel secondo conflitto 
mondiale, costato circa 60 
milioni di vite, i morti furono 
all’incirca divisi a metà fra 
civili e militari. Nella guerra 
di Corea, le vittime furono il 
16% soldati, l’84% civili. In 


Vietnam, le popolazioni delle 
città e delle campagne ebbe¬ 
ro il 90% di tutti 1 caduti, l 
soldati il 10%. Se scoppiasse 
un conflitto nucleare, le per¬ 
dite militari risulterebbero 
insignificanti, forse l’l%, 
mentre il restante 99% di 
morti si avrebbe fra la popo¬ 
lazione civile». 

Eppure il prof. Wooil ha 
studiato un conflitto termo¬ 
nucleare simulato con il cal¬ 
colatore del laboratorio nazio¬ 
nale di Livcrmore, in Califor¬ 
nia, ed è venuto a dirci, qui ad 
Erice, che forse potrebbero 
morire un miliardo e mezzo 
di abitanti della terra, però 
poi si riprenderebbe a vivere, 
come dopo le grandi pestilen¬ 
ze del Medio Evo. 

«Il prof. Wood dimentica 
una cosa: la peste uccideva le 
persone, ma le città, le cam¬ 
pagne, restavano intatte. 
Non può dimenticare come 
perfino nelle guerre dell’an¬ 
tichità si bruciassero le città 
dei vinti, e al loro posto, nel 
corso del secoli, si siano sta¬ 
biliti del deserti. Mentre la 
guerra tradizionale può esse¬ 
re considerata come un lento 
incendio, al quale si può an¬ 
che porre fine prima che tut¬ 
to bruci, lo scontro nucleare 
è un unico bang, un’esplosio¬ 
ne spaventosa e praticamen¬ 
te istantanea. Dopo di essa, 
la terra sarebbe ridotta ad 
un deserto radioattivo». 

Qual è dunque la via d’usci¬ 
ta? 

•Quello di evitare un con- „ 
flitto termonucleare è il pro¬ 
blema del problemi della no¬ 
stra epoca. L’unica via d’u¬ 
scita per assicurare la so¬ 
pravvivenza dell’umanità 
non sta nel sistemi di difesa, 
bensì nella coesistenza pa¬ 
cifica fra i vari paesi del pia¬ 


neta. La strada da seguire è 
la trattativa, il disarmo. Non 
esiste la possibilità di co¬ 
struire un mondo stabile e 
pacifico sulla superiorità di 
una sola parte. L’URSS ha 
già solennemente dichiarato 
che non userà mal per prima 
le armi nucleari, né per at¬ 
taccare né per difendersi. 
Tutte le nazioni dovrebbero 
sentire l’esigenza morale di 
assumere lo stesso Impegno. 
Non vi è alternativa al nego¬ 
ziati. Lo sviluppo tecnologi¬ 
co può portare troppo lonta¬ 
no: cioè troppo vicino al pun¬ 
to di pericolo, 1 non ritorno». 

E l’incontro di Erice, sotto 
questo profilo, ritiene sia sta¬ 
to positivo ed utile? 

«Abbiamo verificato uno 
spettro molto ampio di opi¬ 
nioni. Fra gli stessi scienziati 
americani non c’è unità, 
bensì esistono divergenze 
profonde. Il seminario ha di¬ 
mostrato come nemmeno 
sulla questione di fondo, la 
dimensione e la gravità della 
minaccia nucleare, vi siano 
una sensibilità, una com¬ 
prensione e una valutazione 
comuni. Comunque è Impor¬ 
tante discutere, confrontar¬ 
si. A mio parere, il compito 
principale degli scienziati è 
sicuramente quello di dimo¬ 
strare quali conseguenze ca¬ 
tastrofiche si avrebbero, allo 
stato delle cose oggi. In se¬ 
guito ad un conflitto nuclea¬ 
re. E ciò al di fuori delle ri¬ 
spettive opinioni ideologi¬ 
che, religiose o politiche. In¬ 
fine non solo gli scienziati, 
ma con loro tutti i popoli del¬ 
la terra dovrebbero trovare 
la possibilità e la forza di 
prevenire la minaccia globa¬ 
le incombente sul nostro pia¬ 
neta». 

Mario Passi 


Contro la manifestazioni del 31 agosto 

Un duro ammonimento 
del governo polacco 


VARSAVIA — Il ministro degli 
Interni polacco, generale Cze- 
slaw Kisczak, ha ieri sera dura-, 
mente ammonito, parlando alla 
televisione, gli organizzatori 
delle manifestazioni previste 
per il secondo anniversario del¬ 
la firma degli accordi di Danzi- 
ca. Dopo aver sottolineato che i 
servizi di sicurezza sono già in¬ 
formati dei piani per le manife¬ 
stazioni sia nella capitale che 
negli altri centri del paese il ge¬ 
nerale ha detto, tra l’altro, che: 
•Se le lezioni che hanno già ri¬ 
cevuto non sono state sufficien¬ 
ti per i provocatori ce ne saran¬ 
no delle altre». E ancora: «La 
calma interna e la sicurezza del¬ 
la patria sono dei valori inesti¬ 
mabili sui quali vegliano i sol¬ 
dati dell’esercito polacco, i fun¬ 
zionari di polizia e dei servizi di 
sicurezza. Nessuno nel paese e 
all’estero dovrebbe farsi illusio¬ 
ni sul fatto che nelle città po¬ 
lacche si possano organizzare 
impunemente degli spettacoli 
nelle strade per i bisogni delle 
televisioni estere». 

Il ministro degli Interni ha 
così proseguito: «Gli autori ed i 
realizzatori di scenari illegali 
non resteranno impuniti. Non 
lasceremo a nessuno la possibi¬ 
lità di profanare gli interessi 
dello Stato e della nazione; le 
autorità e gli organi dell’ordine 
pubblico dispongono dei mezzi 
e delle forze sufficienti per ga¬ 
rantire la calma e la sicurezza». 

Sempre ieri si è registrato un 
duro articolo del quotidiano re¬ 
gionale di Stettino nel quale si 


arriva a minacciare la sospen¬ 
sione dell’attività produttiva 
nel cantiere «Wazsky» se i lavo¬ 
ratori seguiranno le parole d’ 
ordine di Solidamosc. 


Dirottato 
a Monaco 
aereo polacco 

MONACO — Un aereo delle li¬ 
nee polacche (LOT) è stato di¬ 
rottato ieri sera su Monaco di 
Baviera. L’aereo assicurava il 
collegamento Budapest-Varsa- 
via. A bordo c'erano 74 passeg¬ 
geri i quali, insieme ai membri 
aeU'equipaggio, hanno lasciato 
senza problemi il velivolo che è 
atterrato nella città tedesca al¬ 
le 20,35. I due dirottatori, di 
nazionalità polacca, si sono su¬ 
bito consegnati alla polizia che 
li ha interrogati. Ieri sera non 
erano state ancora rese note le 
ragioni del dirottamento. 
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LE FESTE: GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 

SVILUPPARE UNA CÀMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 


1 


100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITÀ e RINASCITA 

100 PREMI un grande concorso per i nuovi abbonati e le 

sezioni 


ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda- 
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 
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